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Parte Prima Leggi, regolamenti e atti della Regione

16_SO12_1_LRE_1

Legge regionale 19 febbraio 2016, n. 1
Riforma organica delle politiche abitative e riordino delle Ater.

IL Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:

TITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI
CAPO I - DISPOSIZIONI PRELIMINARI

Art. 1 finalità
1. La Regione riconosce il valore primario del diritto all’abitazione quale fattore fondamentale di inclu-
sione, di coesione sociale e di qualità della vita, promuovendo ogni forma d’intervento per l’esercizio 
effettivo di tale diritto, disciplinando in modo organico il sistema regionale dell’intervento pubblico nel 
settore abitativo in attuazione dell’articolo 4, primo comma, n. 12, e dell’articolo 5, primo comma, n. 18, 
dello Statuto speciale, adottato con la legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, in combinato disposto 
con l’articolo 10 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 (Modifiche al titolo V della parte se-
conda della Costituzione), nel rispetto dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, 
nonché in conformità alla normativa nazionale e comunitaria, con particolare riguardo alle disposizioni 
previste in materia di aiuti di stato sotto forma di compensazione degli obblighi di servizio pubblico.
2. Le politiche abitative della Regione sono tese a sostenere l’accesso a un alloggio adeguato, in lo-
cazione o in proprietà come prima casa ai cittadini della Regione, in particolare alle fasce deboli della 
popolazione, prioritariamente mediante l’incremento dell’offerta di alloggi da destinarsi a prima casa 
e da realizzarsi nel rispetto dei criteri di efficienza energetica e di riduzione delle emissioni inquinanti, 
con il coinvolgimento di capitali pubblici e privati promuovendo, altresì, azioni innovative del costruire e 
dell’abitare. A tal fine la Regione persegue l’integrazione degli strumenti di politica abitativa con quelli 
finalizzati a garantire il diritto di cittadinanza sociale di cui alla legge regionale 31 marzo 2006, n. 6 
(Sistema integrato di interventi e servizi per la promozione e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale), 
in coerenza con i principi definiti dalla legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema 
Regione-Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali e riallocazione 
funzioni amministrative).
3. La presente legge disciplina in particolare:
a) la programmazione regionale degli interventi pubblici in ambito di politiche abitative;
b) l’insieme delle azioni finalizzate al soddisfacimento delle esigenze primarie in ambito di politiche abi-
tative e delle azioni volte a promuovere il miglioramento della fruibilità e dell’accessibilità degli spazi 
abitativi, l’efficientamento energetico, l’autorecupero, il coabitare sociale o altre forme innovative del 
costruire e dell’abitare;
c) il riordino istituzionale e organizzativo delle Aziende territoriali per l’edilizia residenziale (Ater) me-
diante la ridefinizione degli organi e delle loro funzioni, in coerenza con il piano di convergenza adottato 
con la legge regionale 5 dicembre 2013, n. 20 (Norme in materia di riassetto istituzionale delle Aziende 
territoriali per l’edilizia residenziale (ATER) e principi in materia di politiche abitative).

Art. 2 definizioni
1. Ai fini della presente legge si intende per:
a) alloggio sociale: l’unità immobiliare adibita a uso residenziale in locazione permanente, come indivi-
duato con decreto del Ministero delle infrastrutture e trasporti 22 aprile 2008 (Definizione di alloggio 
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sociale ai fini dell’esenzione dall’obbligo di notifica degli aiuti di Stato, ai sensi degli articoli 87 e 88 del 
Trattato istitutivo della Comunità europea);
b) caratteristiche dell’alloggio sociale: le caratteristiche tipologiche degli alloggi come definite dai rego-
lamenti rispettivamente riferiti alle azioni individuate dalla presente legge al fine di renderli adeguati ai 
beneficiari finali;
c) azioni: modalità con le quali si interviene a sostegno di determinati settori;
d) interventi: tipologie delle attività edilizie previste dalla legge regionale 11 novembre 2009, n. 19 (Co-
dice regionale dell’edilizia);
e) prima casa: alloggio di proprietà o in locazione, adibito ad abitazione e residenza anagrafica dei bene-
ficiari finali, avente destinazione d’uso residenziale ai sensi dell’articolo 5 della legge regionale 19/2009, 
in coerenza con quanto prescritto dagli strumenti urbanistici comunali;
f) interventi di edilizia residenziale pubblica: ogni attività diretta all’acquisizione, alla costruzione o al 
recupero di edifici da destinare ad abitazione come prima casa, sia di proprietà pubblica sia privata, 
realizzata a totale carico o con contributo da parte dello Stato, dell’Unione europea, della Regione, degli 
enti territoriali, delle Aziende territoriali per l’edilizia residenziale, o, comunque, realizzata con il concorso 
di sovvenzioni, finanziamenti, agevolazioni o di qualsiasi altro sostegno finanziario o incentivo pubblico;
g) banca: il soggetto finanziatore, iscritto all’albo di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 1 settembre 
1993, n. 385 (Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia), avente sede legale in uno dei paesi 
membri dell’Unione europea.

TITOLO II - PROGRAMMAZIONE E ATTUAZIONE DELLE POLITICHE ABITATIVE
CAPO I - PROGRAMMAZIONE DELLE POLITICHE ABITATIVE
SEZIONE I - LIVELLO REGIONALE DI PROGRAMMAZIONE

Art. 3 funzioni della Regione
1. La Regione esercita le funzioni di indirizzo, programmazione, coordinamento e verifica delle linee stra-
tegiche e degli interventi riguardanti il settore abitativo ampiamente inteso.
2. A tal fine la Regione:
a) individua e definisce le procedure di rilevazione del fabbisogno abitativo e dell’offerta di alloggi sul 
territorio regionale;
b) valuta la consistenza dell’offerta complessiva di alloggi sul territorio regionale e l’opportunità di un 
suo ampliamento, attraverso l’azione coordinata e sinergica dei diversi soggetti istituzionali, sociali ed 
economici presenti sul territorio regionale;
c) predispone il Programma regionale per le politiche abitative di cui all’articolo 4, ponendo particolare 
attenzione agli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente e agli interventi rivolti, da un lato, 
al miglioramento della fruibilità e dell’accessibilità degli spazi abitativi, e, dall’altro, allo sviluppo della 
qualità ambientale e architettonica dello spazio urbano;
d) definisce le azioni in ambito delle politiche abitative, ivi compresi i requisiti degli operatori, i requisiti 
soggettivi di accesso alle stesse, proponendo gli schemi di atti negoziali, nonché di eventuali bandi tipo, 
funzionali al perseguimento degli obiettivi di cui alla presente legge;
e) stabilisce i massimali di costo e le caratteristiche tipologiche degli alloggi di edilizia residenziale pub-
blica e i requisiti prestazionali da rispettare nella realizzazione degli interventi di cui alla presente legge;
f) esercita il controllo sull’attività di gestione operata dai soggetti pubblici e privati in attuazione dei 
compiti attribuiti dalla presente legge.

Art. 4 programma regionale delle politiche abitative
1. Il Programma regionale delle politiche abitative, predisposto dalla Giunta regionale con cadenza 
triennale, costituisce il documento di riferimento per il coordinamento delle azioni e della spesa. In par-
ticolare esso:
a) definisce le linee di indirizzo per le politiche abitative;
b) stabilisce le priorità da attribuire alle azioni regionali individuate ai fini del soddisfacimento dei fabbi-
sogni abitativi rilevati, per singoli ambiti intercomunali e per tipologie d’intervento;
c) definisce i criteri generali per la ripartizione delle risorse finanziarie tra le azioni individuate tenendo 
conto delle politiche abitative adottate e finanziate a livello nazionale, in modo da promuoverne il ricorso 
in via prioritaria;
d) individua le modalità di raccordo con le azioni già programmate, ai sensi della legislazione vigente, con 
particolare attenzione alle politiche abitative attuate e finanziate a livello nazionale, in modo da evitare 
la sovrapposizione di strumenti e incentivare il ricorso ai fondi statali.
2. Nel definire il Programma di cui al comma 1 la Giunta regionale valuta le indicazioni emerse nell’ambi-
to dell’attività svolta dalla Commissione regionale per le politiche socio-abitative di cui all’articolo 5 nella 
quale trovano espressione e sintesi le istanze di tutto il territorio regionale, valutate anche sulla base dei 
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dati forniti dall’Osservatorio di cui all’articolo 6.
3. La Giunta regionale approva e dà attuazione al Programma regionale delle politiche abitative in co-
erenza con il piano degli interventi della programmazione socio-economica regionale, sentita la Com-
missione consiliare competente in materia di edilizia e in raccordo con gli interventi di cui all’articolo 23 
della legge regionale 6/2006.
4. Nel rispetto delle determinazioni di cui al comma 1 la Giunta regionale approva, con cadenza annuale 
sentita la Commissione consiliare competente, il Piano annuale di attuazione che indica le azioni da 
porre in essere e ripartisce le risorse.

Art. 5 Commissione regionale per le politiche socio-abitative
1. È istituita la Commissione regionale per le politiche socio-abitative (di seguito Commissione), quale 
organismo consultivo della Regione e degli Enti locali.
2. La Commissione è composta:
a) dall’Assessore regionale competente in materia di edilizia, o suo delegato, che la convoca e la presiede;
b) dall’Assessore regionale competente in materia di salute e politiche sociali, o suo delegato;
c) dal Direttore centrale competente in materia di edilizia, o suo delegato;
d) dal Direttore centrale competente in materia di salute e politiche sociali, o suo delegato;
e) dai Direttori generali delle Ater di cui all’articolo 39, o loro delegati;
f) dai Sindaci dei Comuni ove hanno sede le Ater della Regione;
g) da cinque rappresentanti delle Unioni territoriali intercomunali indicati dal Consiglio delle autonomie 
locali in modo da garantire la rappresentanza del territorio di ciascuna Ater.
3. Ai lavori della Commissione, su iniziativa dei suoi componenti, possono partecipare portatori di in-
teresse in materia di politiche abitative, o altro settore, il cui contributo sia ritenuto utile ai fini della 
valutazione degli interventi, avuto riguardo alla tipologia degli stessi.
4. La carica di componente della Commissione è rivestita a titolo gratuito e non prevede compensi.
5. La Commissione è costituita con decreto del Presidente della Regione, previa conforme deliberazione 
della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore competente in materia di edilizia.
6. La funzione di segreteria della Commissione fa capo alla Direzione centrale competente in materia di 
edilizia.
7. La Commissione collabora nella predisposizione del Programma regionale delle politiche abitative 
formulando alla Giunta regionale proposte di intervento e indicazioni di priorità in materia di politiche 
socio-abitative, tenuto conto delle determinazioni assunte dai Tavoli territoriali di cui all’articolo 8 e sulla 
base delle analisi dei dati e delle informazioni elaborate dall’Osservatorio regionale sulle politiche abi-
tative di cui all’articolo 6.
8. Ai fini dell’espletamento delle funzioni di cui al comma 7 la Commissione audisce i sindacati confede-
rali e autonomi e quelli degli inquilini maggiormente rappresentativi almeno una volta l’anno.

Art. 6 Osservatorio regionale sulle politiche abitative
1. Al fine di effettuare la raccolta sistematica dei dati, nonché il monitoraggio permanente sulla situa-
zione abitativa nel territorio regionale, presso la Direzione centrale competente in materia di edilizia è 
istituito un sistema informativo integrato denominato Osservatorio regionale sulle politiche abitative 
(di seguito Osservatorio), con il compito di raccogliere ed elaborare gli elementi conoscitivi utili a orien-
tare la politica di settore.
2. In particolare l’Osservatorio:
a) raccoglie i dati disponibili a livello inter-comunale sulla realtà abitativa acquisendoli per il tramite dello 
Sportello risposta casa di cui all’articolo 7;
b) cura la tenuta e l’aggiornamento della banca dati sulla condizione abitativa regionale, quale strumen-
to fondamentale per rilevare:

1) l’entità della domanda di alloggi e le specifiche esigenze abitative, anche con carattere d’urgenza;
2) la consistenza del patrimonio immobiliare a uso abitativo disponibile;

c) supporta:
1) la fase di valutazione dello stato di attuazione dei programmi allo scopo di porre in essere gli even-
tuali interventi correttivi o sostitutivi;
2) la fase di verifica dell’efficacia delle politiche abitative;

d) elabora, analizza e valuta i dati anche allo scopo di formulare proposte di indirizzo in materia di poli-
tiche abitative.
3. La banca dati sulla condizione abitativa è alimentata anche dai dati acquisiti dallo Sportello risposta 
casa, secondo le modalità di cui all’articolo 7, in coordinamento con altre iniziative della stessa natura e 
finalità promosse dalla Regione quale l’Osservatorio delle politiche di protezione sociale di cui all’articolo 
26 della legge regionale 6/2006.
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SEZIONE II - LIVELLO TERRITORIALE DI PROGRAMMAZIONE

Art. 7 Sportello risposta casa
1. Lo Sportello risposta casa (di seguito Sportello) è funzione delle Unioni territoriali intercomunali di 
cui alla legge regionale 26/2014, articolata in corrispondenza del territorio di competenza, con cui si 
fornisce un servizio di orientamento e accompagnamento ai richiedenti alloggio verso gli strumenti di 
sostegno all’esercizio del diritto all’abitazione.
2. In particolare le Unioni territoriali intercomunali attraverso la funzione di Sportello:
a) acquisiscono i dati dei richiedenti gli alloggi in relazione alla specifica esigenza abitativa;
b) acquisiscono i dati relativi alla disponibilità di alloggi.
3. Per l’acquisizione dei dati di cui al comma 2, lettera a), e nell’espletamento delle funzioni di cui al 
comma 1, l’Unione territoriale intercomunale può avvalersi, oltre che dei Comuni alla stessa aderenti, 
anche di altri enti privati costituiti per il perseguimento di finalità civiche e solidaristiche, senza scopo di 
lucro, che operano nel settore dell’edilizia residenziale in attuazione ai rispettivi statuti o atti costitutivi.
4. Nel determinare il proprio assetto organizzativo ai sensi dell’articolo 19, comma 1, della legge regiona-
le 26/2014, l’Unione territoriale intercomunale individua il personale da adibire alle funzioni di Sportello, 
avvalendosi anche di personale Ater per integrare l’esercizio delle funzioni di gestione, sulla base di ap-
positi accordi sottoscritti tra i due enti.
5. La Regione promuove iniziative volte a sostenere la formazione del personale da adibire alle funzioni 
di Sportello. A tal fine può organizzare corsi di formazione avvalendosi del personale regionale, che vi 
provvede nell’ambito della propria attività d’ufficio, senza maggiori oneri a carico del bilancio regionale.

Art. 8 Tavoli territoriali per le politiche abitative
1. Allo scopo di riscontrare le necessità abitative emergenti sul territorio regionale, avuto riguardo alle 
necessità che i diversi territori esprimono in ragione delle loro peculiari caratteristiche socio-demografi-
che, economiche, urbanistiche, presso le Unioni territoriali intercomunali sono istituiti i Tavoli territoriali 
per le politiche abitative (di seguito Tavoli), quale organismo di supporto all’attività della Commissione 
di cui all’articolo 5.
2. I Tavoli svolgono funzioni consultive di area vasta allo scopo di rappresentare in sede di Commissione 
regionale per le politiche socio-abitative le esigenze dei rispettivi territori, intervenendo, in tal modo, nel 
processo di definizione delle politiche abitative promosse dalla Regione. In particolare:
a) rilevano le criticità e le esigenze del settore abitativo a livello locale, individuando obiettivi e priorità di 
intervento anche sulla base delle istanze pervenute tramite lo Sportello di cui all’articolo 7;
b) collaborano al sistema di monitoraggio dei fabbisogni abitativi sul territorio di riferimento mediante 
analisi e valutazioni;
c) presentano proposte di intervento alla Giunta regionale per il tramite della Commissione regionale 
per le politiche socio-abitative;
d) realizzano iniziative al fine di promuovere e valorizzare la collaborazione tra settore pubblico e privato.
3. Partecipano al Tavolo:
a) un rappresentante per ogni Comune aderente all’Unione territoriale intercomunale;
b) un rappresentante per ogni “Servizio sociale dei Comuni” delle Unioni territoriali intercomunali;
c) il Direttore generale per ogni Ater di riferimento;
d) un rappresentante per ogni organizzazione sindacale tra quelle più rappresentative che operano nel 
settore abitativo;
e) un rappresentante designato dagli Stati generali delle costruzioni del Friuli Venezia Giulia.
f) un rappresentante designato congiuntamente dalle realtà associative del terzo settore e del privato 
sociale competenti in materia di diritto alla casa e di promozione dell’abitare sociale.
4. I Tavoli possono essere integrati, secondo necessità, laddove ciò risponda a specifiche esigenze cono-
scitive, avuto riguardo alla natura tecnico-specialistica degli argomenti trattati.
5. I soggetti privati, promotori di iniziative tese a individuare soluzioni innovative in collaborazione con i 
soggetti pubblici al fine di ampliare l’offerta di alloggi da destinare alla vendita e alla locazione a prezzi 
calmierati, presentano le loro proposte al Tavolo territoriale.
6. I Tavoli sono istituiti con atto del Presidente dell’Unione territoriale intercomunale; ogni Tavolo espri-
me un coordinatore, espressione della componente istituzionale, che ha il compito di curarne l’organiz-
zazione. Nello svolgimento della propria attività il Tavolo si avvale del supporto organizzativo dell’Unione 
territoriale intercomunale.
7. La funzione dei partecipanti al Tavolo è svolta a titolo gratuito e non prevede compensi.

Art. 9 funzioni dei Comuni
1. Per conseguire gli obiettivi di cui alla presente legge i Comuni rappresentano al Tavolo di cui all’articolo 
8 le priorità abitative del proprio territorio e a tal fine:
a) rilevano i fabbisogni e le emergenze abitative in ambito comunale, agendo, quale ente di prossimità, 
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come articolazione dello Sportello;
b) formulano proposte di intervento per la realizzazione, la manutenzione, la riqualificazione, nonché per 
l’alienazione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica, comprensivo degli alloggi di proprietà di enti 
pubblici e privati assegnati in gestione al Comune;
c) propongono iniziative tese a favorire la mobilità nel settore della locazione;
d) propongono nuove forme di coordinamento per la gestione del patrimonio di edilizia sovvenzionata, 
mediante la formazione di graduatorie intercomunali, con procedure per la mobilità intercomunale degli 
assegnatari anche con eventuale riserva, in tutto o in parte, a favore dei residenti o di chi presta attività 
lavorativa nei Comuni ove hanno sede gli alloggi;
e) promuovono sinergie fra i soggetti che realizzano programmi di edilizia residenziale sociale (social 
housing), sostenendo la collaborazione tra pubblico e privato;
f) segnalano la presenza nel territorio comunale di alloggi o fabbricati a scopo residenziale non utilizzati 
di proprietà dello Stato e/o di enti pubblici.

Art. 10 riqualificazione del patrimonio edilizio e rigenerazione urbana
1. Al fine di promuovere la valorizzazione e la razionalizzazione del territorio regionale e di migliorarne le 
condizioni di vivibilità, nonché per sostenere la crescita nel settore dell’edilizia abitativa e contribuire al 
rilancio dell’economia produttiva, commerciale e turistica, la Regione definisce politiche volte alla riqua-
lificazione del patrimonio immobiliare privato e pubblico esistente, anche attraverso il riuso degli edifici 
dismessi o sottoutilizzati, anche per usi diversi da quelli cui gli stessi erano originariamente destinati, 
anche inseriti in programmi di rigenerazione urbana quale strumento coordinato tra interventi di ristrut-
turazione urbanistica e ricomposizione del contesto sociale.
2. Gli interventi di cui al comma 1, in ogni caso, tengono conto delle peculiarità del territorio sede dell’in-
tervento e sono compatibili con le scelte di pianificazione, tipologico-architettoniche e strategiche ope-
rate negli strumenti urbanistici ed edilizi vigenti.
3. Per conseguire gli obiettivi di cui al comma 1 la Regione promuove anche interventi di recupero ed 
efficientamento energetico del patrimonio edilizio quali alternative strategiche al nuovo consumo di 
suolo, privilegiando i seguenti ambiti di intervento:
a) recupero all’interno dei centri storici, come individuati ai sensi dell’articolo 21 delle Norme di attua-
zione del PURG, approvato con decreto del Presidente della Giunta regionale 5 maggio 1978, n. 0481/
Pres. (Adozione del progetto definitivo del piano urbanistico regionale generale del Friuli-Venezia Giulia);
b) recupero all’interno dei borghi rurali e degli edifici rurali con i caratteri distintivi dell’architettura tradi-
zionale così come enucleatasi nelle diverse caratterizzazioni territoriali;
c) recupero e costruzione in zone rurali e montane, attuato nei territori di cui alla legge regionale 20 
dicembre 2002, n. 33 (Istituzione dei Comprensori montani del Friuli Venezia Giulia), anche al fine di 
incentivare il ripopolamento delle aree.
4. La Regione promuove, altresì, la sostenibilità ambientale favorendo gli interventi che impiegano mo-
dalità e criteri tecnico-costruttivi propri della bio-edilizia e gli interventi finalizzati all’auto-sostenibilità 
energetica derivata dall’uso integrato di fonti rinnovabili, alla gestione razionale delle risorse e all’abbat-
timento dei consumi dell’energia e delle risorse ambientali.

CAPO II - ATTUAZIONE DELLE POLITICHE ABITATIVE
SEZIONE I - FORMA DEGLI INCENTIVI

Art. 11 misure di sostegno
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi in conto capitale, contributi in conto 
interesse, nonché a sostenere l’accesso al credito per favorire l’acquisizione in proprietà o in locazione 
della prima casa, l’installazione di ascensori in edifici pubblici e privati e gli interventi di manutenzio-
ne finalizzata alla messa a norma di impianti tecnologici o all’efficientamento energetico e di recupe-
ro in conformità a quanto previsto dall’articolo 10. L’Amministrazione regionale è, altresì, autorizzata a 
sostenere, anche in spesa corrente, la locazione e a fronteggiare l’emergenza abitativa della morosità 
incolpevole.
2. I contributi di spesa corrente o in conto capitale possono essere concessi fino all’intero ammontare 
della spesa ritenuta ammissibile e possono essere erogati in un’unica soluzione, anche in via anticipata, 
oppure in più soluzioni.
3. L’erogazione in via anticipata a favore dei soggetti privati è subordinata alla presentazione di apposita 
fideiussione bancaria o polizza assicurativa di importo almeno pari alla somma da erogare, maggiorata 
degli eventuali interessi. Le Ater possono utilizzare gli incentivi anche a sollievo degli oneri di ammorta-
mento, in linea capitale e interessi, dei mutui stipulati dalle Aziende medesime.
4. I contributi in conto interessi sono concessi in relazione a un finanziamento accordato da soggetti 
autorizzati all’esercizio dell’attività bancaria e non possono superare l’ammontare degli interessi stessi. 



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 7 so1222 febbraio 2016

L’erogazione del contributo in conto interessi avviene in più quote nei confronti del soggetto beneficiario 
sulla base del piano di ammortamento, ovvero anche mediante l’erogazione diretta al soggetto autoriz-
zato all’esercizio dell’attività bancaria.
5. L’accesso al credito per favorire l’acquisizione in proprietà o in locazione della prima casa è sostenuto 
anche dal Fondo di cui all’articolo 5, comma 4, della legge regionale 26 febbraio 2001, n. 4 (Legge finan-
ziaria 2001).
6. Nella definizione delle misure di sostegno di cui ai commi precedenti, la Regione verifica l’attuazione 
e il finanziamento di politiche abitative nazionali e promuove in via prioritaria il ricorso agli interventi 
nazionali.

Art. 12 funzioni normative della Regione
1. La Regione disciplina le azioni di cui alla sezione II del presente capo con appositi regolamenti da 
approvare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previo parere vinco-
lante della Commissione consiliare competente, reso entro quarantacinque giorni; decorso tale termine 
i regolamenti sono emanati anche in mancanza di parere. Con i regolamenti sono disciplinati:
a) i tipi e le caratteristiche degli interventi;
b) i requisiti degli operatori e dei beneficiari, nonché i requisiti oggettivi degli alloggi;
c) le tipologie e le misure delle agevolazioni;
d) i criteri e le modalità per la concessione e l’erogazione delle agevolazioni e per l’assegnazione, l’occu-
pazione e l’alienazione degli alloggi;
e) gli obblighi dei beneficiari e le relative sanzioni in caso di inadempimento agli obblighi medesimi.
2. Gli immobili oggetto di finanziamento o contributo non devono possedere caratteristiche di lusso, 
come definite dal decreto ministeriale 2 agosto 1969, n. 1072 (Caratteristiche delle abitazioni di lusso), 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 27 agosto 1969, n. 218.

Art. 13 elementi comuni agli atti di accordo vincolante
1. La Regione, attraverso i regolamenti di cui all’articolo 12, qualora gli stessi prevedano schemi-tipo di 
atti di accordo vincolante nelle varie tipologie di azioni, tiene conto dei seguenti elementi:
a) modalità di individuazione dei beneficiari finali degli interventi;
b) pubblicità dell’iniziativa ai fini del raggiungimento dei soggetti interessati;
c) requisiti degli operatori e dei beneficiari finali e individuazione delle categorie di cui all’articolo 12;
d) modalità di determinazione dei canoni di locazione e dei prezzi di cessione e assegnazione;
e) procedure di trasferimento della proprietà e della messa a disposizione degli alloggi realizzati;
f) caratteristiche tipologiche degli alloggi;
g) durata degli accordi;
h) obblighi e vincoli posti in capo agli operatori e ai beneficiari finali.
2. Gli atti di accordo vincolante di cui al comma 1, compresi quelli sottoscritti tra i soggetti attuatori e i 
Comuni sedi dell’intervento, prevedono, tra l’altro, le modalità di esercizio del controllo sul rispetto degli 
adempimenti degli accordi medesimi, nonché le eventuali relative conseguenze in caso di inosservanza 
degli stessi.

Art. 14 particolari misure di sostegno
1. La Regione, attraverso i regolamenti di cui all’articolo 12, determina particolari misure di sostegno per 
l’accesso all’abitazione da parte di soggetti in condizioni di debolezza sociale o economica.
2. Per sostenere la realizzazione di progetti socio-assistenziali i regolamenti di cui all’articolo 12 posso-
no, altresì, prevedere la messa a disposizione di alloggi in locazione anche in deroga a eventuali gradua-
torie in percentuale non superiore al 10 per cento degli alloggi disponibili.

SEZIONE II - AZIONI REGIONALI PER LE POLITICHE ABITATIVE

Art. 15 attuazione del Programma regionale delle politiche abitative
1. La Regione attua il Programma delle politiche abitative di cui all’articolo 4 prioritariamente attraverso 
le seguenti azioni:
a) edilizia sovvenzionata;
b) edilizia convenzionata;
c) edilizia agevolata;
d) sostegno alla locazione;
e) contrasto alla morosità incolpevole;
f) garanzie.

Art. 16 edilizia sovvenzionata
1. L’azione di cui all’articolo 15, comma 1, lettera a), è finalizzata alla realizzazione di interventi da attuarsi 
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a cura delle Ater per la costruzione, l’acquisto e il recupero di alloggi di edilizia sovvenzionata al fine di 
incrementare il patrimonio immobiliare da destinare all’assegnazione in locazione permanente o a lungo 
termine o, comunque, per un periodo non inferiore al termine stabilito dal regolamento attuativo.
2. Il patrimonio immobiliare dell’edilizia sovvenzionata è gestito dalle Ater ed è costituito da:
a) alloggi di proprietà delle Ater e degli Enti locali;
b) alloggi di proprietà di altri soggetti che ne affidano la gestione alle Ater.
3. L’edilizia sovvenzionata salvaguarda e tutela il mantenimento della coesione sociale, nonché concorre 
alla riduzione del disagio abitativo di soggetti e nuclei svantaggiati assegnatari dei medesimi alloggi.
4. L’incremento del patrimonio di alloggi in edilizia sovvenzionata è perseguito dalle Ater privilegiando 
processi di riqualificazione urbana, di acquisto con contestuale recupero di patrimonio edilizio esistente 
o partecipando a programmi di rigenerazione urbana promossi da altri soggetti pubblici e privati.

Art. 17 edilizia convenzionata
1. L’azione di cui all’articolo 15, comma 1, lettera b), è finalizzata alla realizzazione di alloggi attraverso 
interventi diretti alla costruzione, all’acquisto e al recupero di immobili da destinare alla vendita, all’as-
segnazione, alla locazione, anche con facoltà di riscatto o patto di futura vendita, mediante specifici 
accordi regolati da apposite convenzioni che ne determinano, tra l’altro, il prezzo di cessione o di asse-
gnazione e il canone di locazione.
2. I soggetti attuatori sono le Ater, le Aziende pubbliche di servizi alla persona di cui alla legge regionale 
11 dicembre 2003, n. 19 (Riordino del sistema delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza 
nella Regione Friuli Venezia Giulia), le cooperative edilizie e le imprese di costruzione. Possono, altresì, 
attuare gli interventi di edilizia convenzionata gli enti privati costituiti per il perseguimento di finalità ci-
viche e solidaristiche, senza scopo di lucro, che realizzano interventi di edilizia residenziale in attuazione 
ai rispettivi statuti o atti costitutivi.
3. Le convenzioni di cui al comma 1 sono tese al contenimento dei costi degli interventi e sono stipulate 
tra il Comune sede dell’intervento e i soggetti attuatori in conformità allo schema di convenzione tipo 
allegato al regolamento di attuazione.
4. La gestione degli incentivi di cui al presente articolo può essere delegata alla Banca Mediocredito del 
Friuli Venezia Giulia spa. Al fine di disciplinare i rapporti tra la Regione e Banca Mediocredito è stipulata 
una convenzione conforme allo schema approvato con deliberazione della Giunta regionale, su proposta 
dell’Assessore regionale competente in materia di edilizia. Per l’attività di gestione degli incentivi è rico-
nosciuto a Banca Mediocredito un importo determinato secondo le modalità stabilite nella convenzione.

Art. 18 edilizia agevolata
1. L’azione di cui all’articolo 15, comma 1, lettera c), è finalizzata alla realizzazione di interventi attuati 
dai privati cittadini a condizioni di mercato diretti al recupero o all’acquisto con contestuale recupero.
2. Agli interventi di recupero di cui al comma 1 sono equiparati i lavori di manutenzione finalizzati alla 
messa a norma di impianti tecnologici o all’efficientamento energetico.
3. La gestione degli incentivi di cui al presente articolo può essere delegata alla Banca Mediocredito del 
Friuli Venezia Giulia spa. Al fine di disciplinare i rapporti tra la Regione e Banca Mediocredito è stipulata 
una convenzione conforme allo schema approvato con deliberazione della Giunta regionale, su proposta 
dell’Assessore regionale competente in materia di edilizia. Per l’attività di gestione degli incentivi è rico-
nosciuto a Banca Mediocredito un importo determinato secondo le modalità stabilite nella convenzione.

Art. 19 sostegno alle locazioni
1. L’azione di cui all’articolo 15, comma 1, lettera d), è finalizzata al sostegno dei conduttori meno ab-
bienti nel pagamento del canone di locazione di cui all’articolo 2 della legge 9 dicembre 1998, n. 431 
(Disciplina delle locazioni e del rilascio degli immobili adibiti ad uso abitativo), dovuto ai proprietari degli 
immobili destinati a prima casa, di proprietà pubblica o privata, a esclusione di quelli di edilizia sovven-
zionata. Il sostegno alle locazioni si attua anche incentivando i soggetti pubblici o privati che mettono a 
disposizione alloggi a favore di locatari meno abbienti.
2. I soggetti attuatori sono i Comuni, anche in forma associata ai sensi dell’articolo 26, comma 4, della 
legge regionale 26/2014, che intervengono a sostegno dei conduttori assicurando, altresì, incentivi e 
forme di garanzia alternativi agli oneri di ingresso. I Comuni possono sottoscrivere specifici atti di accor-
do vincolante con le Ater o altri enti privati costituiti per il perseguimento di finalità civiche e solidaristi-
che, senza scopo di lucro, che per statuto o atto costitutivo operano anche nell’edilizia residenziale. Le 
garanzie sono cumulabili con altri incentivi a sostegno della locazione.
3. Il sostegno avviene, tra l’altro, secondo un principio di gradualità che favorisca i nuclei familiari dei lo-
catari con debolezza economica e con elevate soglie di incidenza del canone di locazione sulla situazione 
economica equivalente.
4. Al fine d’incrementare il numero di alloggi da porre a disposizione della generalità dei cittadini l’Ammi-
nistrazione regionale è autorizzata, altresì, a riconoscere incentivi ai Comuni che abbattono i tributi locali 
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a favore dei soggetti proprietari di abitazioni libere del patrimonio pubblico o privato, aventi i requisiti di 
agibilità, poste in locazione ai cittadini con destinazione prima casa. L’incentivo non può superare l’ab-
battimento riconosciuto ai proprietari stessi. Gli incentivi per i proprietari degli alloggi sono cumulabili 
con altri incentivi a sostegno della locazione.

Art. 20 contrasto alla morosità incolpevole
1. L’azione di cui all’articolo 15, comma 1, lettera e), è finalizzata a prevenire la conflittualità sociale 
sostenendo i soggetti impossibilitati al pagamento della spesa connessa alla proprietà o alla locazione 
della prima casa, a seguito della perdita o consistente riduzione della capacità reddituale del nucleo 
familiare.
2. I soggetti attuatori sono i Comuni, anche in forma associata ai sensi dell’articolo 26, comma 4, del-
la legge regionale 26/2014, che intervengono a sostegno dei soggetti di cui al comma 1, assicurando 
incentivi e forme di garanzia anche a tutela dei proprietari degli alloggi locati. I Comuni possono sotto-
scrivere specifici atti di accordo vincolante con le Ater o altri enti privati costituiti per il perseguimento 
di finalità civiche e solidaristiche, senza scopo di lucro, che per statuto o atto costitutivo operano anche 
nell’edilizia residenziale.

Art. 21 garanzie
1. L’azione di cui all’articolo 15, comma 1, lettera f), è finalizzata a sostenere i privati cittadini favorendo 
l’accesso al credito erogato da banche rivolto all’acquisizione in proprietà della prima casa o alla locazio-
ne ovvero alla realizzazione di interventi di recupero del patrimonio edilizio, di riqualificazione energetica 
degli edifici o di manutenzione finalizzati alla messa a norma di impianti tecnologici.
2. L’acquisizione in proprietà della prima casa o la locazione è sostenuta anche dalle garanzie integrative 
di cui all’articolo 5, commi da 4 a 14, della legge regionale 4/2001, per gli interventi e con i criteri e mo-
dalità di cui al relativo regolamento di attuazione.

SEZIONE III - ALTRE AZIONI E FORME INNOVATIVE DEL COSTRUIRE E DELL’ABITARE

Art. 22 social housing
1. La Regione consente il sostegno degli interventi diretti alla costruzione, all’acquisto o al recupero di 
abitazioni da destinare, tramite convenzioni o altro diverso accordo vincolante, alla locazione, anche con 
facoltà di riscatto o patto di futura vendita, nonché alla vendita a favore della generalità dei cittadini, po-
sti in essere con benefici o agevolazioni previsti da leggi statali o regionali o da disposizioni dell’Unione 
europea o di altri organismi internazionali, nonché di enti pubblici. Gli interventi di social housing sono 
attuati dai Comuni, dalle Ater, dalle società di gestione del risparmio (SGR) attraverso i fondi immobiliari, 
dalle imprese e dalle cooperative edilizie.
2. Gli interventi di cui al comma 1 sono finalizzati anche ad ampliare la disponibilità di alloggi a canone 
calmierato per favorire l’accesso a un’abitazione a particolari categorie di individui e nuclei familiari che 
per condizione economica, da un lato, non rispondono ai requisiti di accesso agli alloggi di edilizia sovven-
zionata e, dall’altro, non sono comunque in grado di accedere alla locazione di alloggi nel libero mercato.

Art. 23 installazione di ascensori in edifici pubblici e privati
1. La Regione sostiene gli interventi di installazione di ascensori in immobili pubblici e privati con più di 
tre livelli fuori terra al fine di migliorare la fruibilità e l’accessibilità degli spazi abitativi.
2. Con apposito regolamento sono individuati le misure degli incentivi, i requisiti dei beneficiari, i criteri 
e le modalità di concessione degli incentivi tenendo conto per ciascun immobile del numero dei piani e 
del numero dei disabili e delle persone anziane ivi residenti anagraficamente.
3. Gli incentivi di cui al comma 1 sono cumulabili con altre agevolazioni aventi la stessa finalità entro i 
limiti della spesa sostenuta.

Art. 24 autorecupero
1. Al fine di valorizzare il patrimonio immobiliare di proprietà pubblica in condizioni di degrado e, contem-
poraneamente, sostenere finalità pubbliche di interesse sociale, la Regione sostiene i Comuni e gli altri 
enti pubblici nella spesa afferente interventi di riqualificazione edilizia di immobili da destinare a uso re-
sidenziale e da attivare da parte di cooperative edilizie di abitazione a proprietà indivisa, cui concedere il 
diritto di superficie a tempo determinato sull’immobile medesimo. Il Comune trasferisce il finanziamen-
to al soggetto attuatore con i criteri e le modalità individuati nell’atto di cessione del diritto di superficie.
2. Con apposito regolamento sono individuati le misure degli incentivi, i criteri e le modalità di conces-
sione degli incentivi.

Art. 25 coabitare sociale
1. La Regione, nel riconoscere il valore del coabitare sociale quale strumento idoneo a sostenere i valori 
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della solidarietà sociale, civile, economica e culturale e a fornire una risposta integrativa e differenziata 
al bisogno abitativo, di tutela dell’ambiente e di risparmio della spesa pubblica, promuove e sostiene 
progetti innovativi che realizzano nuove forme del costruire e dell’abitare, in particolare, attraverso un 
utilizzo condiviso di risorse, spazi e servizi che consentono di ripartire i costi di gestione nell’abitare co-
mune, altrimenti insostenibili per un solo nucleo familiare, rendendo possibile l’accesso alla casa anche 
in proprietà a persone normalmente escluse dal mercato.
2. Attesa la peculiarità e l’innovatività della funzione, i soggetti attuatori possono avvalersi della colla-
borazione di enti privati costituiti per il perseguimento di finalità civiche e solidaristiche, senza scopo di 
lucro, che realizzano interventi di edilizia residenziale in attuazione ai rispettivi statuti o atti costitutivi.

Art. 26 forme innovative
1. La Giunta regionale individua ulteriori azioni aventi carattere sperimentale o innovativo al fine dello 
sviluppo di nuove modalità abitative e di nuovi strumenti per la cogestione di servizi e di spazi comuni, in 
raccordo con le norme regionali in materia di edilizia.
2. Le azioni di cui al comma 1 sono disciplinate con appositi regolamenti nei quali sono individuati i tipi 
e le caratteristiche degli interventi, i requisiti degli operatori e dei beneficiari, i requisiti oggettivi degli 
alloggi, le tipologie e le misure delle agevolazioni, i criteri e le modalità per la concessione e l’erogazione 
delle agevolazioni e per l’assegnazione e l’alienazione degli alloggi, gli obblighi dei beneficiari e le sanzio-
ni in caso di inadempimento agli obblighi medesimi.
3. I regolamenti di cui al comma 2 sono approvati previo parere vincolante della Commissione consiliare 
competente da rendersi entro quarantacinque giorni. Decorso tale termine i regolamenti sono emanati 
anche in assenza di parere.
4. Gli immobili oggetto delle azioni di cui al comma 1 non devono possedere caratteristiche di lusso, 
come definite dal decreto ministeriale 1072/1969.

SEZIONE IV - REQUISITI E OBBLIGHI DEGLI OPERATORI E DEI BENEFICIARI

Art. 27 requisiti delle imprese di costruzione
1. Per essere ammesse alle azioni della presente legge le imprese devono essere qualificate nella ca-
tegoria OG 1, prevista dall’allegato A del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 
207 (Regolamento di esecuzione ed attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante 
“Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE 
e 2004/18/CE), e possedere una classifica, di cui all’articolo 61 del medesimo decreto, non inferiore al 
costo di costruzione dell’intervento.

Art. 28 requisiti delle cooperative edilizie
1. Per essere ammesse alle azioni della presente legge le cooperative edilizie devono essere iscritte al 
registro regionale delle cooperative e risultare in regola con le disposizioni relative alla revisione previste 
dal capo IV della legge regionale 3 dicembre 2007, n. 27 (Disciplina organica in materia di promozione e 
vigilanza del comparto cooperativo).
2. Ai fini di cui al comma 1 gli amministratori delle cooperative edilizie devono possedere i seguenti 
requisiti:
a) essere soci prenotatari degli alloggi oggetto del finanziamento, ovvero soci assegnatari di alloggi pre-
cedentemente realizzati dalla stessa cooperativa; è tuttavia consentito, a un numero di amministratori 
non superiore a due, essere non prenotatari o assegnatari;
b) non essere amministratori o soci di altre cooperative edilizie;
c) essere in possesso dei requisiti soggettivi richiesti in capo ai beneficiari delle agevolazioni per inter-
venti di edilizia convenzionata di cui all’articolo 17.
3. Sono considerate cooperative edilizie a proprietà indivisa quelle il cui statuto prevede il divieto di 
cessione in proprietà degli alloggi ai soci o a terzi.
4. Sono considerate cooperative a proprietà individuale quelle che hanno quale scopo sociale l’assegna-
zione in proprietà della prima casa.

Art. 29 requisiti minimi dei beneficiari finali
1. I regolamenti di cui all’articolo 12, comma 1, in relazione ai requisiti minimi dei beneficiari prevedono:
a) l’essere cittadini italiani; cittadini di Stati appartenenti all’Unione europea regolarmente soggiornanti 
in Italia e loro familiari, ai sensi del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30 (Attuazione della direttiva 
2004/38/CE relativa al diritto dei cittadini dell’Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare 
liberamente nel territorio degli Stati membri); titolari di permesso di soggiorno CE per soggiornanti di 
lungo periodo ai sensi del decreto legislativo 8 gennaio 2007, n. 3 (Attuazione della direttiva 2003/109/
CE relativa allo status di cittadini di Paesi terzi soggiornanti di lungo periodo); soggetti di cui all’articolo 
41 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
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dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero);
b) il possesso di determinati indicatori della situazione economica di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 5 dicembre 2013, n. 159 (Regolamento concernente la revisione delle modalità di 
determinazione e i campi di applicazione dell’Indicatore della situazione economica equivalente -ISEE);
c) l’essere anagraficamente residenti nel territorio regionale da almeno ventiquattro mesi; in caso di do-
manda presentata in forma associata il requisito deve essere posseduto da almeno uno dei richiedenti; 
ai fini del computo del periodo sono utili i periodi di permanenza all’estero maturati dai soggetti di cui 
all’articolo 2, comma 1, della legge regionale 26 febbraio 2002, n. 7 (Nuova disciplina degli interventi 
regionali in materia di corregionali all’estero e rimpatriati), indipendentemente dalla durata della per-
manenza stessa;
d) il non essere proprietari neppure della nuda proprietà di altri alloggi, ovunque ubicati, purché non di-
chiarati inagibili, con esclusione delle quote di proprietà non riconducibili all’unità, ricevuti per successione 
ereditaria, della nuda proprietà di alloggi il cui usufrutto è in capo a parenti entro il secondo grado e degli 
alloggi, o quote degli stessi, assegnati in sede di separazione personale o divorzio al coniuge o convivente.
2. Fermi restando i requisiti minimi previsti dal presente articolo i regolamenti prevedono ulteriori requi-
siti in relazione alla specifica azione di sostegno.
3. È in facoltà delle Ater attingere direttamente certificazioni e dichiarazioni contenute nel sistema infor-
mativo dell’ISEE gestito dall’Istituto nazionale di previdenza sociale (INPS).

Art. 30 obblighi dei beneficiari
1. Le persone fisiche beneficiarie degli incentivi di cui alla Sezione II del presente capo hanno l’obbligo 
di richiedere al Comune la residenza nell’alloggio oggetto dell’intervento entro il termine stabilito nei 
regolamenti di attuazione.
2. Nel caso di incentivi finalizzati alla proprietà della prima casa i beneficiari sono obbligati, altresì, a 
risiedere anagraficamente nell’alloggio oggetto dell’incentivo, non locarlo, né alienarlo per un periodo di 
almeno cinque anni.
3. Nel caso di incentivi di spesa in conto capitale destinati alla locazione gli operatori attuatori sono ob-
bligati a mantenere la destinazione locativa degli alloggi per un periodo di almeno cinque anni o diversa 
altra durata stabilita dai regolamenti di attuazione. Per il medesimo periodo di vincolo le persone fisiche 
beneficiarie sono obbligate a risiedere anagraficamente nell’alloggio e a non sublocarlo.
4. I regolamenti di attuazione delle singole azioni possono prevedere periodi di durata diversa.
5. Ai fini del rispetto del termine di cui al comma 1 e della durata di cui al comma 2 per i soggetti emigrati 
all’estero per motivi di studio o lavoro sono fatti salvi i periodi di permanenza all’estero per una durata 
complessiva non superiore ai tre anni, fermo restando l’obbligo di non locazione e non alienazione.
6. Non rileva, ai fini del rispetto degli obblighi di residenza, il trasferimento del beneficiario avvenuto 
nelle more della separazione tra i coniugi o dello scioglimento della convivenza more uxorio, a condizio-
ne che il trasferimento sia avvenuto nei dodici mesi precedenti o successivamente a tali eventi e l’altro 
soggetto continui a risiedere nell’alloggio.
7. I componenti il nucleo familiare dei beneficiari sono responsabili in solido con il beneficiario in caso di 
inadempimenti riferiti agli strumenti agevolativi.

Art. 31 conseguenze del mancato rispetto degli obblighi
1. L’inosservanza degli obblighi di cui all’articolo 30 comporta la decadenza dagli incentivi e la restituzio-
ne degli importi eventualmente percepiti maggiorati degli interessi calcolati al tasso legale tempo per 
tempo vigente.
2. Il trasferimento di residenza, la locazione, l’alienazione intervenuti successivamente ai periodi di obbli-
go come individuati dall’articolo 30 e dai regolamenti attuativi delle singole azioni, comportano la revoca 
dell’incentivo a decorrere dal momento in cui si è verificato l’evento con obbligo di restituzione degli 
importi eventualmente percepiti successivamente al verificarsi dell’evento interruttivo, maggiorati degli 
interessi calcolati al tasso legale tempo per tempo vigente, ovvero la restituzione della quota capitale 
residua dell’anticipazione maggiorata degli interessi calcolati una tantum al tasso legale.
3. Per i beneficiari che si avvalgono del disposto di cui all’articolo 30, comma 5, e non rientrano nella 
residenza nel termine ivi indicato, è disposta la revoca o la decadenza con le modalità di cui al comma 2.
4. In ogni caso non viene dato corso al recupero dei crediti dovuti da persone fisiche e riconducibili a 
incentivi in materia di edilizia residenziale pubblica mediante pignoramento immobiliare dell’alloggio 
oggetto dell’incentivo e relative pertinenze, ovvero di altro alloggio di proprietà del debitore nel quale 
egli vi risiede anagraficamente, ferma restando la facoltà di intervento ai sensi dell’articolo 499 del co-
dice di procedura civile.
5. Sono fatti salvi i casi in cui l’inosservanza agli obblighi di cui all’articolo 30 sia conseguenza di gravi 
e comprovati motivi legati alla cura dello stato di salute del beneficiario stesso o dei componenti il suo 
nucleo familiare.
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Art. 32 successione nell’immobile
1. In caso di morte del richiedente ovvero del beneficiario finale, l’incentivo si trasferisce nei tempi e nei 
modi previsti dalle discipline delle singole azioni indicate nei regolamenti di attuazione all’erede che 
acquisisce l’intera proprietà dell’alloggio, ovvero a colui che subentra nella titolarità della locazione, pur-
ché siano in possesso dei requisiti soggettivi a ciò determinati anche in deroga all’articolo 29, comma 1, 
lettere b) e c).
2. Sono fatti salvi i requisiti soggettivi già verificati nei confronti del subentrante cobeneficiario dell’in-
centivo. Si prescinde dall’acquisizione in proprietà dell’intero immobile in capo al subentrante in presen-
za di più eredi, nel caso in cui questi siano il coniuge, il convivente more uxorio e i figli.
3. Ove non sussistano le condizioni per il subentro l’incentivo è revocato con effetto dalla data della 
morte del beneficiario.

Art. 33 trasferimento degli incentivi
1. In caso di trasferimento della residenza del beneficiario finale avvenuto a seguito di divorzio o sepa-
razione legale, ovvero di scioglimento della convivenza more uxorio, l’incentivo si trasferisce, nei tempi e 
nei modi previsti dalle discipline delle singole azioni indicate nei regolamenti di attuazione, al coniuge o 
al convivente che continua a risiedere nell’alloggio e che ne acquisisce l’intera proprietà, ovvero che su-
bentra nella titolarità della locazione, purché in possesso dei requisiti soggettivi a ciò determinati anche 
in deroga all’articolo 29, comma 1, lettere b) e c).
2. Sono fatti salvi i requisiti soggettivi già verificati nei confronti del subentrante cobeneficiario 
dell’incentivo.
3. Ove non sussistano le condizioni per il subentro l’incentivo è revocato.

TITOLO III - STRUMENTI FINANZIARI
CAPO I - FONDO EDILIZIA RESIDENZIALE E FONDO IMMOBILIARE

Art. 34 fondi per l’edilizia residenziale
1. La Regione, con la legge di stabilità, determina la quota annuale dei finanziamenti da destinarsi al 
perseguimento delle politiche regionali a sostegno dell’esercizio del diritto all’abitazione.
2. Nei finanziamenti di cui al comma 1 confluiscono, inoltre, i proventi di eventuali mutui contratti a tal 
fine dall’Amministrazione regionale, i fondi per l’edilizia residenziale provenienti dallo Stato, dall’Unione 
europea o da altri soggetti.
3. La Regione è autorizzata a trasferire le risorse a Banca Mediocredito del Friuli Venezia Giulia Spa qua-
lora la gestione delle azioni sia alla stessa delegata.

Art. 35 fondi immobiliari per il social housing
1. La Regione per incrementare nel territorio regionale l’offerta di alloggi sociali, in attuazione dell’arti-
colo 22, interviene favorendo forme di collaborazione e di partenariato pubblico-privato, attraverso la 
sottoscrizione di quote di fondi immobiliari.
2. L’Amministrazione regionale è autorizzata alla sottoscrizione di quote del fondo immobiliare chiuso 
come individuato dalla Direzione centrale competente in materia ai sensi dell’articolo 9, commi da 60 a 
63, della legge regionale 4 agosto 2014, n. 15 (Assestamento del bilancio 2014), o altro diverso fondo 
avente medesime caratteristiche. La sottoscrizione delle quote dei fondi immobiliari chiusi può avvenire 
sia mediante conferimento in denaro sia mediante apporto di beni immobili.
3. Le regole di governo del fondo immobiliare devono permettere, in funzione della quota di parteci-
pazione sottoscritta dalla Regione e nei limiti e nel rispetto dell’autonomia della società di gestione 
del risparmio, il coinvolgimento della Regione nelle scelte strategiche del fondo al fine di garantire il 
coordinamento con gli strumenti della politica abitativa regionale e potenziare gli effetti sociali della 
partecipazione. Tale coinvolgimento si può attuare anche con la presenza della Regione nel comitato 
consultivo del fondo.
4. I fondi immobiliari chiusi cui la Regione partecipa devono trasmettere alla Giunta regionale una re-
lazione annuale sulle attività svolte relativamente all’edilizia residenziale sociale nel territorio regionale. 
La Giunta regionale trasmette successivamente la relazione alla Commissione consiliare competente.

TITOLO IV - RIORDINO DELLE AZIENDE TERRITORIALI PER L’EDILIZIA RESIDENZIALE - ATER
CAPO I - ORDINAMENTO DELLE AZIENDE TERRITORIALI PER L’EDILIZIA RESIDENZIALE

Art. 36 oggetto e finalità
1. La Regione disciplina le competenze e le modalità di intervento degli enti operanti nel settore socio-
abitativo al fine di improntare la loro azione al conseguimento degli obiettivi definiti dalla programma-
zione regionale delle politiche abitative.
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2. Il presente titolo disciplina l’ordinamento, le funzioni e le attività delle Aziende territoriali per l’edilizia 
residenziale al fine di uniformare gli strumenti di attuazione e le modalità di gestione del patrimonio 
immobiliare dalle stesse gestito.
3. La gestione del patrimonio di edilizia sovvenzionata è improntata a criteri di efficienza, efficacia ed 
economicità allo scopo di ottimizzare le risorse impiegate nel perseguimento delle finalità istituzionali.

Art. 37 Aziende territoriali per l’edilizia residenziale
1. Le Aziende territoriali per l’edilizia residenziale, di seguito, Ater, istituite con l’articolo 3 della legge 
regionale 27 agosto 1999, n. 24 (Ordinamento delle Aziende territoriali per l’edilizia residenziale, nonché 
modifiche ed integrazioni alla legge regionale 75/1982 ed ulteriori norme in materia di edilizia residen-
ziale pubblica), sono enti pubblici economici, dotati di personalità giuridica, autonomia organizzativa, 
gestionale, tecnica, amministrativa, patrimoniale e contabile, sono dotate di un proprio statuto e sotto-
poste alla vigilanza e al controllo della Regione.
2. Lo statuto disciplina l’ordinamento e il funzionamento delle Ater ed è redatto secondo lo schema-tipo 
di Statuto predisposto dalla Regione. Esso è adottato dal Direttore generale e approvato con decreto 
del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore 
regionale competente in materia di edilizia.
3. Alle Ater si applica la disciplina generale delle persone giuridiche del libro V, titolo V, capo V, del codice 
civile per quanto compatibile.
4. Le Ater costituiscono un sistema unico a livello regionale e a tal fine gestiscono unitariamente le 
seguenti funzioni: programmazione economica e finanziaria e gestione contabile e di bilancio, gestione 
del personale, uffici legali, servizi informatici e trattamento degli utenti in essere e potenziali. Devono, 
altresì, uniformare le procedure di gara e i contratti.
5. Le Ater amministrano il patrimonio edilizio alle stesse attribuito, sia in proprietà sia in gestione, e 
hanno competenza sul territorio delle corrispondenti circoscrizioni elettorali regionali, così come definite 
all’entrata in vigore della presente legge.
6. Sono organi delle Ater:
a) il Direttore generale di ciascuna Azienda;
b) il Collegio unico dei revisori dei conti.

Art. 38 funzioni delle Ater
1. Le Ater concorrono a realizzare gli obiettivi definiti nel Programma regionale delle politiche abitative 
e, in particolare, provvedono a:
a) realizzare gli interventi di edilizia socio-abitativa assistiti da agevolazioni pubbliche o finanziati con 
mezzi propri;
b) realizzare interventi edilizi, servizi residenziali, sociali, opere di urbanizzazione e infrastrutture urba-
nistiche per conto di Enti locali, enti pubblici e privati nel settore dell’edilizia residenziale universitaria;
c) realizzare per conto degli Enti locali, enti pubblici e privati, progetti urbanistici, piani particolareggiati 
e di recupero;
d) gestire il patrimonio di loro proprietà e quello di proprietà dello Stato e degli Enti locali, nonché il 
patrimonio di enti pubblici e di privati o affidato alla loro gestione, realizzando periodicamente opere di 
recupero, compresa la riqualificazione e la manutenzione degli spazi di uso comune, degli spazi verdi e 
di pubblico accesso;
e) fornire agli Enti locali assistenza tecnica e amministrativa retribuita per lo svolgimento dell’attività e 
per la gestione dei servizi di loro competenza, assumendone anche la diretta realizzazione e gestione 
sulla base di specifici accordi;
f) fornire assistenza tecnica e amministrativa retribuita a enti pubblici e a soggetti privati nel settore 
dell’edilizia;
g) intervenire mediante l’utilizzazione di risorse proprie, non vincolate ad altri scopi istituzionali, con fini 
calmieratori, sul mercato edilizio realizzando unità immobiliari allo scopo di locarle o venderle;
h) formulare proposte sulle localizzazioni degli interventi di edilizia residenziale pubblica in sede di Com-
missione regionale per le politiche socio-abitative per il tramite dei Tavoli per le politiche abitative di cui 
all’articolo 8;
i) partecipare con soggetti privati a iniziative nel settore del recupero edilizio e urbano;
j) promuovere, nell’ambito dei Tavoli di cui all’articolo 8, progetti per la realizzazione di interventi condivisi 
al fine di perseguire la qualità sociale dell’abitare negli edifici a prevalente proprietà Ater;
k) concedere in comodato gratuito, mediante bandi pubblici o mediante delega ai Comuni, i locali non 
locati e non adibiti o adibibili a uso abitazione o parcheggio, alle associazioni di volontariato e alle asso-
ciazioni di promozione sociale iscritte nell’apposito registro regionale; i costi di ordinaria e straordinaria 
manutenzione, le spese di gestione, quelle accessorie e gli oneri relativi al comodato sono per intero a 
carico del comodatario;
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l) svolgere ogni altra funzione loro attribuita da leggi statali o regionali.
2. Per le attività di cui a comma 1, in caso di reciproca prestazione di servizio, le Ater possono richiedere 
solo il rimborso delle spese effettivamente sostenute.
3. L’attività svolta dalle Ater sulla base degli accordi di cui all’articolo 7 è resa a titolo gratuito e non 
prevede compensi.
4. L’acquisto di alloggi per le finalità di cui al presente articolo può essere attuato dalle Ater esclusiva-
mente per immobili privi di caratteristiche di lusso, come definite dal decreto ministeriale 1072/1969.

Art. 39 Direttore generale
1. Il Direttore generale è nominato con decreto del Presidente della Regione, previa conforme delibera-
zione della Giunta regionale su proposta dell’Assessore competente in materia di edilizia, tra coloro che 
possiedono un diploma di laurea, esperienza almeno quinquennale di direzione tecnica o amministrativa 
in enti, aziende, strutture pubbliche e private, in posizione dirigenziale con autonomia gestionale e diret-
ta responsabilità delle risorse umane, tecniche e finanziarie svolte nei dieci anni precedenti.
2. Il Direttore generale è l’organo di vertice dell’Azienda che provvede ad attuare gli indirizzi e gli obiettivi 
della Regione in materia di edilizia sovvenzionata e individuati nel Programma regionale per le politiche 
abitative e nel Piano annuale di attuazione. È responsabile della gestione complessiva dell’Azienda e 
delle relazioni istituzionali e assolve le funzioni di rappresentanza legale e di organo di amministrazione 
dell’ente. Sovrintende inoltre alla gestione dell’Azienda perseguendo livelli ottimali di efficienza, efficacia 
ed economicità.
3. Quando leggi regionali o altri atti normativi menzionano l’Amministratore unico o il Direttore delle 
Ater, la menzione si intende riferita al Direttore generale.
4. In particolare il Direttore generale:
a) adotta lo statuto di cui all’articolo 37, il regolamento di organizzazione e le eventuali modifiche;
b) nomina e revoca le figure dirigenziali dell’Azienda;
c) approva il bilancio di previsione e il piano finanziario;
d) adotta il bilancio relativo all’esercizio finanziario precedente;
e) assume gli atti amministrativi di programmazione e controllo, nonché di indirizzo gestionale a valenza 
interna e/o esterna;
f) risponde alla Giunta regionale, per il tramite della Direzione centrale competente per materia, del 
proprio operato svolto nell’ambito della programmazione regionale;
g) adotta i Piani di vendita degli alloggi alienabili da sottoporre all’approvazione preventiva della Giunta 
regionale;
h) approva i regolamenti interni sulla base di quanto concordato in sede di Conferenza dei direttori e la 
dotazione organica del personale;
i) esercita, altresì, tutte le altre funzioni attribuitegli dalle leggi e dai regolamenti nazionali e regionali;
j) nello svolgimento dei propri compiti è coadiuvato dalle figure dirigenziali tra le quali individua e nomina 
il suo sostituto per lo svolgimento delle funzioni in caso di impedimento o assenza.
5. Ai sensi dell’articolo 11, dodicesimo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 
1972, n. 1035 (Norme per l’assegnazione e la revoca nonché per la determinazione e revisione del cano-
ni di locazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica), i provvedimenti di annullamento e revoca 
dell’assegnazione degli alloggi emessi dal Direttore generale, decorsi i termini ivi previsti, costituiscono 
titolo esecutivo nei confronti dell’assegnatario o di chiunque occupi l’alloggio e non sia soggetto a gra-
duazioni o proroghe.
6. Il rapporto di lavoro del Direttore generale è regolato da contratto di lavoro individuale di diritto pri-
vato di durata massima quinquennale. La Giunta regionale stabilisce con proprio provvedimento i con-
tenuti di tale contratto ivi compresa l’attribuzione degli obiettivi e le conseguenze del loro mancato 
raggiungimento, la determinazione degli emolumenti, in analogia a quanto previsto dalla norma vigente 
per il contratto dei Direttori generali delle Aziende per i servizi sanitari. Il contratto di lavoro del Direttore 
generale è rinnovabile e revocabile. In ogni caso i contratti sono risolti di diritto non oltre i centottanta 
giorni successivi alla cessazione dell’incarico del Presidente della Regione.
7. Il conferimento dell’incarico di Direttore generale a dirigenti del comparto unico del Friuli Venezia Giulia, 
istituito ai sensi dell’articolo 127 della legge regionale 9 novembre 1998, n. 13 (Disposizioni in materia di 
ambiente, territorio, attività economiche e produttive, sanità e assistenza sociale, istruzione e cultura, 
pubblico impiego, patrimonio immobiliare pubblico, società finanziarie regionali, interventi a supporto 
dell’Iniziativa Centro Europea, trattamento dei dati personali e ricostruzione delle zone terremotate), de-
termina il loro collocamento in aspettativa senza assegni per tutto il periodo dell’incarico. Il periodo di 
aspettativa è utile ai fini del trattamento di quiescenza e di previdenza e dell’anzianità di servizio.
8. Nei casi in cui ricorrano gravi motivi o la gestione presenti una situazione di grave disavanzo, in caso 
di grave violazione di leggi e regolamenti, il Presidente della Regione, su conforme deliberazione della 
Giunta regionale, provvede alla revoca dell’incarico di Direttore generale con conseguente risoluzione in 
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via anticipata del contratto di lavoro.

Art. 40 Conferenza del sistema regionale delle Ater
1. Al fine di effettuare analisi congiunte e adottare procedure e azioni omogenee e uniformi è istituita la 
Conferenza del sistema regionale delle Ater composta dai Direttori generali delle singole aziende.
2. La Conferenza è convocata ogni tre mesi e ogni qual volta si reputi necessario assumere nuove de-
terminazioni in ordine all’adozione di procedure, comportamenti, azioni da attuare in uniformità, omo-
geneità e sinergia.
3. Entro il mese di maggio di ciascun anno la Direzione centrale competente in materia convoca la Con-
ferenza in ordine all’attuazione del Piano annuale di cui all’articolo 4, comma 4. La Direzione centrale 
convoca, altresì, la Commissione ogni qual volta è necessario valutare la coerenza delle azioni poste in 
essere in osservanza delle disposizioni di cui al comma 2.

Art. 41 Collegio unico dei revisori dei conti
1. È istituito il Collegio unico dei revisori dei conti delle Ater del sistema regionale.
2. Il Collegio è composto da tre componenti effettivi di cui uno con funzioni di Presidente e due sup-
plenti. I revisori devono essere iscritti nei registri dei revisori contabili e sono nominati con decreto del 
Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale su proposta dell’Assessore com-
petente. Il nominativo del Presidente del Collegio è indicato dalla minoranza. Con l’atto di nomina viene 
anche fissata l’indennità mensile di carica al lordo delle ritenute di imposta, il criterio per l’individuazione 
del rimborso annuale e del limite massimo dello stesso, spettante a ciascun componente effettivo per 
le spese accessorie e di missione.
3. Un componente effettivo e un supplente sono indicati dalle forze politiche di minoranza del Consiglio 
regionale.
4. I componenti del Collegio unico dei revisori dei conti restano in carica per tre anni a decorrere dalla 
data del provvedimento di nomina, rinnovabili per una sola volta. In caso di cessazione anticipata dall’in-
carico di un componente effettivo è disposto il subentro di un componente supplente con decreto del 
Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale su proposta dell’Assessore regio-
nale competente in materia di edilizia.
5. Il Collegio unico dei revisori dei conti esercita funzioni di controllo generale sugli atti delle Ater che 
implicano impegni di bilancio in conformità, in quanto applicabili, alle norme del codice civile e valuta la 
conformità dell’azione e dei risultati alle norme che ne disciplinano l’attività, ai programmi e agli indirizzi 
della Regione, nonché al principio di buon andamento.
6. Il Collegio unico dei revisori dei conti attesta la rispondenza dei bilanci alla contabilità dell’esercizio 
e comunica il risultato della verifica di cassa relazionando ai rispettivi Direttori generali, con cadenza 
semestrale in ordine all’attività di controllo espletata.
7. Al Collegio unico dei revisori dei conti compete il controllo contabile e il controllo legale ai sensi dell’ar-
ticolo 2409 bis del codice civile.
8. Il Presidente del Collegio ha l’obbligo, qualora riscontri gravi irregolarità nella gestione dell’Ater, di 
riferirne immediatamente alla Giunta regionale, tramite l’Assessore regionale competente in materia di 
edilizia al quale è tenuto a fornire ogni informazione e notizia richiesta.
9. Il Collegio si riunisce almeno ogni tre mesi. La mancata partecipazione a due riunioni consecutive 
senza giustificato motivo comporta la decadenza dall’incarico. La decadenza viene rilevata dal Collegio 
medesimo il quale promuove la sostituzione dei componenti decaduti.
10. Il Collegio di concerto con la Conferenza dei Direttori generali elabora lo schema tipo del bilancio.

Art. 42 Commissione per l’accertamento dei requisiti soggettivi
1. Presso ciascuna Ater è istituita una Commissione per l’accertamento dei requisiti soggettivi nei con-
fronti di tutti coloro che intendono beneficiare degli interventi di edilizia residenziale pubblica per le 
azioni specificatamente individuate nei regolamenti attuativi della presente legge.
2. La Commissione per l’accertamento dei requisiti soggettivi è nominata con decreto del Presidente 
della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale su proposta dell’Assessore competente in 
materia di edilizia. Con l’atto di nomina viene anche fissata l’indennità di presenza giornaliera, al lordo 
delle ritenute di imposta, per ogni partecipazione alle sedute.
3. La Commissione dura in carica cinque anni ed è composta:
a) da un magistrato, anche in quiescenza, con funzioni di Presidente;
b) dal Direttore generale dell’Ater, o da un suo delegato, con funzioni di Vicepresidente;
c) da un rappresentante dei Comuni nei quali opera l’Ater designato dal Consiglio delle autonomie locali;
d) da un rappresentante degli assegnatari designato congiuntamente dalle organizzazioni maggiormen-
te rappresentative su base regionale.
4. Con apposito regolamento interno è disciplinato il funzionamento della Commissione per l’accerta-
mento dei requisiti soggettivi. Le funzioni di segreteria sono assicurate da un funzionario dell’Ater.
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CAPO II - STRUMENTI FINANZIARI DELLE ATER

Art. 43 fonti di finanziamento
1. Le Ater provvedono al raggiungimento dei propri obiettivi mediante:
a) i finanziamenti dello Stato, della Regione, degli Enti locali e dell’Unione europea destinati all’edilizia 
socio-abitativa;
b) i canoni di locazione degli immobili di proprietà o in gestione, secondo i criteri e le modalità stabiliti 
con i regolamenti di attuazione della presente legge;
c) i finanziamenti di fondi integrativi appositamente stanziati dalla Regione e dai Comuni per il persegui-
mento delle finalità inerenti al ruolo di calmieratori del mercato per la tutela delle fasce più deboli e per 
le situazioni di particolare tensione abitativa;
d) i finanziamenti a fronte di spese tecniche e generali relative ai programmi di edilizia sovvenzionata e 
di edilizia convenzionata;
e) i proventi derivanti dall’alienazione del patrimonio immobiliare;
f) le eventuali altre entrate derivanti da lasciti, legati e donazioni;
g) tutte le ulteriori entrate derivanti dalle attività di cui all’articolo 38;
h) le sanzioni amministrative, di natura pecuniaria e accessoria spettanti alla Regione Friuli Venezia Giu-
lia in materia di edilizia sovvenzionata, le cui funzioni per l’applicazione sono esercitate tramite le Ater; 
conseguentemente ogni riferimento di leggi nazionali e regionali e loro regolamenti riguardanti la mate-
ria delle sanzioni amministrative in applicazione dell’articolo 316 ter, secondo comma, del codice penale, 
per l’edilizia sovvenzionata si intende attribuito alle Ater.

Art. 44 Fondo sociale
1. Al fine di assicurare la tutela delle fasce più deboli di utenti degli alloggi di edilizia residenziale pubblica 
presso ciascuna Ater è istituito un apposito Fondo sociale.
2. Al finanziamento del Fondo sociale provvedono:
a) l’Ater mediante stanziamento determinato nell’ambito dei piani finanziari;
b) i Comuni relativamente agli alloggi ubicati nel proprio territorio;
c) la Regione con finanziamenti all’uopo stanziati periodicamente nel bilancio e con i criteri e le modalità 
indicati nel regolamento di attuazione di cui all’articolo 12 con riferimento all’azione di cui all’articolo 16.
3. Il Fondo sociale è destinato a compensare le minori entrate nei canoni di locazione e nelle quote per 
i servizi accessori pagati dagli assegnatari degli alloggi di edilizia sovvenzionata. Tali finanziamenti sono 
destinati anche a interventi di manutenzione degli immobili di edilizia sovvenzionata.
4. Le modalità di utilizzazione del Fondo sociale di cui al comma 1, nonché le procedure di contribuzione 
dei Comuni, sono stabilite da apposito regolamento adottato dal Direttore generale dell’Ater, sulla base 
dello schema proposto dalla Conferenza dei Direttori generali, sentito il Consiglio delle autonomie locali, 
e approvato con delibera della Giunta regionale.

Art. 45 Bilancio
1. Entro il 31 dicembre dell’anno che precede quello di riferimento il Direttore generale approva il bilan-
cio di previsione e il piano finanziario.
2. Entro il 30 maggio di ciascun anno il Direttore generale approva il bilancio relativo all’esercizio precedente.
3. I bilanci delle Ater sono predisposti in conformità al disposto del codice civile e allo schema tipo di 
cui all’articolo 41, comma 10; i bilanci sono trasmessi alla competente struttura regionale entro quindici 
giorni dalla loro approvazione.
4. Le Ater, in quanto soggetti incaricati della gestione di servizi di interesse economico generale e percipien-
ti compensazioni di servizio pubblico, redigono il bilancio in modo da individuare i costi imputabili ai servizi 
di interesse economico generale e verificare che l’importo delle compensazioni versate risulti corretto.
5. I bilanci sono pubblicati sul Bollettino ufficiale della Regione.

CAPO III - FUNZIONE REGIONALE DI VIGILANZA SULLE ATER

Art. 46 vigilanza e controllo
1. Le Ater sono sottoposte alla vigilanza della Regione al fine dell’accertamento della loro produttività e 
del pieno raggiungimento delle finalità istituzionali.
2. La Giunta regionale, tramite l’Assessore competente, può richiedere in qualsiasi momento l’invio di 
qualunque atto e disporre ispezioni e controlli ai fini della vigilanza di cui al comma 1.
3. Le determinazioni del Direttore generale relative ai bilanci, ai piani finanziari, ai piani di vendita, ai re-
golamenti, ai programmi di attività edile e manutentiva, alle piante organiche e agli incarichi dirigenziali 
sono trasmesse alla Direzione centrale competente in materia di edilizia. In assenza di osservazioni da 
parte della Regione, da esprimersi entro quindici giorni dalla data del ricevimento, le determinazioni 
diventano esecutive.
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CAPO IV - DOTAZIONE ORGANICA DELLE ATER

Art. 47 stato giuridico e trattamento economico del personale
1. Il rapporto di lavoro del personale dipendente delle Ater è regolato su base contrattuale collettiva e 
individuale.
2. Al personale non dirigente delle Ater è applicato il contratto collettivo nazionale di lavoro per i di-
pendenti delle Aziende aderenti a Federcasa, mentre al personale dirigente viene applicato il contratto 
collettivo nazionale di lavoro dei dirigenti delle Aziende aderenti alla CISPEL, fatto salvo quanto disposto 
per il Direttore generale. La Giunta regionale, con adeguata motivazione, può successivamente disporre 
l’applicazione di altro contratto nazionale o regionale ritenuto più idoneo, a esclusione di quello appli-
cato al comparto unico del pubblico impiego regionale e locale del Friuli Venezia Giulia di cui all’articolo 
127 della legge regionale 13/1998.
3. Con regolamento interno vengono stabilite le attribuzioni e le responsabilità dei dirigenti e le moda-
lità di reclutamento del personale.

TITOLO V - NORME TRANSITORIE E FINALI, ABROGAZIONI
CAPO I - DISPOSIZIONI FINALI

Art. 48 modifiche all’articolo 5 della legge regionale 4/2001
1. Al comma 4 dell’articolo 5 della legge regionale 4/2001 le parole <<la costruzione, il completamento 
della costruzione, il recupero o il completamento del recupero di immobili a uso residenziale, limitata-
mente alla prima casa>> sono sostituite dalle seguenti: <<l’acquisto con contestuale recupero, l’acqui-
sto con contestuali interventi di manutenzione purché finalizzati alla messa a norma di impianti tecno-
logici o all’efficientamento energetico, il recupero o il completamento del recupero di immobili a uso 
residenziale, limitatamente alla prima casa>>.
2. Dopo il comma 4 dell’articolo 5 è inserito il seguente:
<<4 bis. A carico del Fondo di cui al comma 4 è posto anche il rilascio di garanzie non ipotecarie a coper-
tura fino all’intero importo del credito bancario qualora gli interventi edilizi siano riferiti a lavori di manu-
tenzione finalizzati alla messa a norma di impianti tecnologici o all’efficientamento energetico, ovvero 
al riatto rivolto alla successiva locazione o alla locazione, anche con facoltà di riscatto o patto di futura 
vendita, ai conduttori meno abbienti con canone concordato di cui alla legge 431/1998.>>.
3. Al comma 9 dell’articolo 5 è aggiunto il seguente periodo: <<Il Fondo è distinto in più sezioni separate 
corrispondenti alle diverse azioni istituite con la legge regionale 19 febbraio 2016, n. 1 (Riforma organica 
delle politiche abitative e riordino delle Ater), o con i relativi regolamenti di attuazione.>>.

Art. 49 concessione di contributi per interventi di recupero, riqualifica-
zione o riuso del patrimonio immobiliare privato in stato di abbandono 
o sotto utilizzo

1. In via di prima applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 9, commi da 26 a 34, della legge re-
gionale 15/2014, l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere i contributi assegnati con la 
deliberazione della Giunta regionale 11 settembre 2015, n. 1763 (Legge regionale 15/2014, articolo 9, 
commi 26-34. Approvazione graduatorie delle domande finalizzate alla concessione di contributi per 
interventi di recupero, riqualificazione o riuso del patrimonio immobiliare privato in stato di abbandono 
o di sottoutilizzo, nell’ambito delle politiche di cui all’articolo 26 della legge regionale 13/2014. (euro 
11.296.028,07)), come rettificata con la successiva deliberazione 6 novembre 2015, n. 2189 (legge re-
gionale 15/2014 articolo 9, commi da 26 a 34. Contributi in conto capitale a sostegno di interventi volti 
a favorire il recupero, la riqualificazione o il riuso del patrimonio immobiliare privato in stato di abban-
dono. Prenotazione risorse residue a seguito variazione al pog e rettifiche graduatorie di cui alla dgr 
1763/2015 (euro 203.971,00)), per gli interventi per i quali alla data del 31 dicembre 2015 non sono stati 
emessi i provvedimenti di concessione a causa della mancata presentazione dei documenti richiesti dal 
Servizio edilizia, derivante dallo stretto margine temporale disponibile, a condizione che tali documenti 
siano presentati entro il termine perentorio del 30 aprile 2016.

CAPO II - ABROGAZIONI E NORME TRANSITORIE

Art. 50 abrogazioni
1. A decorrere dall’entrata in vigore dei regolamenti di cui all’articolo 12, comma 1, sono abrogati:
a) la legge regionale 27 agosto 1999, n. 24 (Ordinamento delle Aziende territoriali per l’edilizia residen-
ziale, nonché modifiche ed integrazioni alla legge regionale 75/1982 ed ulteriori norme in materia di 
edilizia residenziale pubblica);
b) i commi da 16 a 21 dell’articolo 5 della legge regionale 26 febbraio 2001, n. 4 (Legge finanziaria 2001);
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c) la legge regionale 7 marzo 2003, n. 6 (Riordino degli interventi regionali in materia di edilizia residen-
ziale pubblica);
d) i commi 52 e 53 dell’articolo 6 della legge regionale 18 gennaio 2006, n. 2 (Legge finanziaria 2006);
e) i commi da 38 a 50 dell’articolo 10 della legge regionale 30 dicembre 2008, n. 17 (Legge finanziaria 2009);
f) il titolo I della legge regionale 9 agosto 2012, n. 16 (Interventi di razionalizzazione e riordino di enti, 
aziende e agenzie della Regione);
g) gli articoli 167 e 168 della legge regionale 21 dicembre 2012, n. 26 (Legge di manutenzione dell’ordi-
namento regionale 2012);
h) la legge regionale 5 dicembre 2013, n. 20 (Norme in materia di riassetto istituzionale delle Aziende 
territoriali per l’edilizia residenziale (ATER) e principi in materia di politiche abitative);
i) i commi da 35 a 59 dell’articolo 9 della legge regionale 4 agosto 2014, n. 15 (Assestamento del bilan-
cio 2014 e del bilancio pluriennale per gli anni 2014-2016 ai sensi dell’articolo 34 della legge regionale 
21/2007).

Art. 51 disposizioni transitorie
1. Le norme abrogate dall’articolo 50 continuano a trovare applicazione con riferimento alle domande di 
incentivo presentate e ai rapporti agevolativi sorti prima dell’entrata in vigore della presente legge e dei 
relativi regolamenti attuativi.
2. La Commissione regionale per le politiche socio-abitative, in carica alla data di entrata in vigore della 
presente legge, esercita le proprie funzioni fino alla nomina della nuova composizione prevista all’arti-
colo 5.
3. Il Collegio unico dei revisori dei conti delle Ater, in carica alla data di entrata in vigore della presente 
legge, esercita le proprie funzioni sino alla naturale scadenza.
4. Le funzioni per l’applicazione delle sanzioni amministrative di natura pecuniaria e accessoria in ma-
teria di edilizia sovvenzionata in applicazione dell’articolo 316 ter, secondo comma, del codice penale, 
esercitate dalla Regione tramite le Ater ai sensi dell’articolo 43, comma 1, lettera h), si applicano anche 
ai procedimenti sanzionatori non ancora conclusi alla data di entrata in vigore della presente legge. Con-
seguentemente ogni riferimento in leggi nazionali e regionali e loro regolamenti riguardanti la materia 
delle sanzioni amministrative per l’edilizia sovvenzionata si intende attribuito alle Ater.
5. Nelle more dell’efficacia del trasferimento di funzioni alle Unioni territoriali intercomunali, le funzioni a 
esse attribuite dalla presente legge sono esercitate congiuntamente dai Comuni compresi nel perimetro di 
competenza di ciascuna Unione territoriale intercomunale come individuato dalla legge regionale 26/2014.

Art. 52 procedimenti di edilizia convenzionata concessi e non liquidati
1. Per gli incentivi di edilizia convenzionata concessi alle imprese ai sensi della legge regionale 1 settem-
bre 1982, n. 75 (Testo unico delle leggi regionali in materia di edilizia residenziale pubblica), e non ancora 
giunti alla liquidazione definitiva alla data di entrata in vigore della presente legge, gli operatori devono 
dimostrare, entro il termine perentorio del 31 dicembre 2016, l’ultimazione dei lavori pena la revoca 
dell’incentivo con recupero delle quote eventualmente percepite, maggiorate degli interessi calcolati al 
tasso legale.
2. Gli alloggi delle imprese beneficiarie di incentivi di edilizia convenzionata concessi ai sensi delle norme 
regionali in materia di edilizia residenziale pubblica antecedenti la presente legge, per i quali alla data di 
entrata in vigore della legge medesima non siano ancora scaduti i termini per la loro alienazione, posso-
no essere destinati, anche singolarmente:
a) alla locazione, con la possibilità per il locatario di successivo acquisto dell’immobile a un prezzo ridotto 
di un importo pari alla somma delle rate di contributo erogate all’impresa maggiorate degli interessi di 
legge o al capitale dell’anticipazione da questa restituito, con subentro nel rapporto residuo;
b) all’alienazione alle Ater che acquistano uno o più alloggi al fine della locazione dei medesimi.
3. Per gli interventi oggetto delle variazioni indicate al comma 2 la struttura regionale competente, su 
apposita richiesta dell’operatore da presentare entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della pre-
sente legge, provvede alla conferma del contributo previa presentazione di documentazione attestante 
l’adeguamento della convenzione già sottoscritta con il Comune alle disposizioni di cui al comma 2 me-
desimo e l’identificazione degli alloggi interessati.

Art. 53 adeguamento dei valori
1. Tutti i limiti temporali, gli importi, i massimali, le percentuali, i limiti ISE/ISEE e di reddito indicati ai 
precedenti articoli e quelli inseriti nei regolamenti di attuazione possono essere oggetto di modifica 
periodica con deliberazione della Giunta regionale su proposta dell’Assessore competente in materia di 
edilizia residenziale.

Art. 54 clausola valutativa
1. II Consiglio regionale controlla l’attuazione della presente legge e valuta i risultati ottenuti. A tal fine 
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la Giunta regionale garantisce, con modalità da definire tra la Giunta regionale e l’Ufficio di Presidenza 
del Consiglio regionale, l’accesso da parte dei competenti Organi consiliari alla banca dati informatica 
dell’Osservatorio regionale sulle politiche abitative di cui all’articolo 6 e, entro un anno dall’entrata in 
vigore della presente legge, presenta al Consiglio regionale una relazione che descrive lo stato di attua-
zione degli adempimenti previsti.
2. Trascorsi tre anni dall’entrata in vigore della presente legge e, successivamente, con cadenza triennale 
la Giunta regionale presenta al Consiglio regionale una relazione che descrive lo stato di realizzazione 
degli interventi previsti dal Programma regionale delle politiche abitative e dai relativi Piani annuali di 
attuazione, di cui all’articolo 4, e che contenga le seguenti informazioni e dati:
a) il numero delle domande presentate e di quelle accolte grazie ai vari interventi previsti dalla legge in 
rapporto alle risorse disponibili, alle caratteristiche dei beneficiari, in riferimento alle diverse tipologie di 
intervento;
b) quali sono i risultati del processo di riordino delle Ater in termini di contenimento dei costi di gestione e 
come il patrimonio di edilizia residenziale pubblica si è evoluto in termini di consistenza, distribuzione terri-
toriale e grado di utilizzo rispetto alla situazione in essere alla data di entrata in vigore della presente legge;
c) quali sono le modalità di attuazione degli interventi di sostegno alle locazioni da parte dei Comuni e 
quali sono le eventuali criticità riscontrate;
d) il numero delle domande presentate allo Sportello risposta casa e la soddisfazione del fabbisogno 
abitativo, mediante il raccordo tra domanda e offerta.
3. Le relazioni e i relativi atti consiliari che ne concludono l’esame sono pubblicati sul sito web del Con-
siglio regionale.
4. La Giunta regionale tiene conto degli esiti del controllo e della valutazione consiliare in sede di aggior-
namento del Programma regionale delle politiche abitative di cui all’articolo 4.

Art. 55 norme finanziarie
1. Per le finalità previste dall’articolo 6, comma 1, è autorizzata la spesa complessiva di 60.000 euro, 
suddivisa in ragione di 40.000 euro per l’anno 2016, di 10.000 euro per l’anno 2017 e di 10.000 euro per 
l’anno 2018 a valere sulla Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) e sul Programma n. 6 
(Interventi per il diritto alla casa) - Titolo n. 1 (Spese correnti).
2. Per le finalità previste dall’articolo 11 è autorizzata la spesa complessiva di 41.820.000 euro, suddivisa 
in ragione di 13.940.000 euro per l’anno 2016, di 13.940.000 euro per l’anno 2017 e di 13.940.000 euro 
per l’anno 2018 a valere sulla Missione n. 8 (Assetto del territorio e edilizia abitativa) e sul Programma n. 
2 (Edilizia residenziale pubblica e locale e piani di edilizia economico-popolare) - Titolo 2 (Spese in conto 
capitale).
3. Per le finalità previste dall’articolo 11 è autorizzata la spesa complessiva di 5.940.000 euro, suddivisa 
in ragione di 1.960.000 euro per l’anno 2016, di 1.990.000 euro per l’anno 2017 e di 1.990.000 euro per 
l’anno 2018 a valere sulla Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) e sul Programma n. 6 
(Interventi per il diritto alla casa) - Titolo n. 1 (Spese correnti).
4. Per le finalità previste dagli articoli 22 e 35 è autorizzata la spesa complessiva di 150.000 euro, suddi-
visa in ragione di 50.000 euro per l’anno 2016, di 50.000 euro per l’anno 2017 e di 50.000 euro per l’anno 
2018 a valere sulla Missione n. 8 (Assetto del territorio e edilizia abitativa) e sul Programma n. 2 (Edilizia 
residenziale pubblica e locale e piani di edilizia economico popolare) - Titolo 3 (Spese per incremento 
attività finanziarie).
5. Per le finalità previste dagli articoli 25 e 26 è autorizzata la spesa complessiva di 30.000 euro, suddivi-
sa in ragione di 10.000 euro per l’anno 2016, di 10.000 euro per l’anno 2017 e di 10.000 euro per l’anno 
2018 a valere sulla Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) e sul Programma n. 6 (Inter-
venti per il diritto alla casa) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale).
6. Agli oneri derivanti dal disposto di cui ai commi da 1 a 5 si provvede mediante prelievo di pari importo 
complessivo di 48 milioni di euro suddiviso in ragione di 16 milioni di euro per l’anno 2016, di 16 milioni 
di euro per l’anno 2017 e di 16 milioni di euro per l’anno 2018, a valere sulla Missione n. 20 (Fondi e ac-
cantonamenti) e sul Programma n. 3 (Altri fondi) - Titolo 1 (Spese correnti).

Art. 56 entrata in vigore
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino 
ufficiale della Regione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 19 febbraio 2016

SERRACCHIANI
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NOTE
Avvertenza
Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 
18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio.
Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Note all’articolo 1
- Il testo dell’articolo 4 e dell’articolo 5 dello Statuto speciale della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, è il 
seguente:
Art. 4
In armonia con la Costituzione, con i principi generali dell’ordinamento giuridico della Repubblica, con le norme 
fondamentali delle riforme economico-sociali e con gli obblighi internazionali dello Stato, nonché nel rispetto degli 
interessi nazionali e di quelli delle altre Regioni, la Regione ha potestà legislativa nelle seguenti materie:
1) ordinamento degli Uffici e degli Enti dipendenti dalla Regione e stato giuridico ed economico del personale ad 
essi addetto;
1 bis) ordinamento degli enti locali e delle relative circoscrizioni;
2) agricoltura e foreste, bonifiche, ordinamento delle minime unità culturali e ricomposizione fondiaria, irrigazione, 
opere di miglioramento agrario e fondiario, zootecnia, ittica, economia montana, corpo forestale;
3) caccia e pesca;
4) usi civici;
5) impianto e tenuta dei libri fondiari;
6) industria e commercio;
7) artigianato;
8) mercati e fiere;
9) viabilità, acquedotti e lavori pubblici di interesse locale e regionale;
10) turismo e industria alberghiera;
11) trasporti su funivie e linee automobilistiche, tranviarie e filoviarie, di interesse regionale;
12) urbanistica;
13) acque minerali e termali;
14) istituzioni culturali, ricreative e sportive; musei e biblioteche di interesse locale e regionale.

Art. 5
Con l’osservanza dei limiti generali indicati nell’articolo 4 ed in armonia con i principi fondamentali stabiliti dalle 
leggi dello Stato nelle singole materie, la Regione ha potestà legislativa nelle seguenti materie:
1) (ABROGATO)
2) disciplina del referendum previsto negli articoli 7 e 33;
3) istituzione di tributi regionali prevista nell’articolo 51;
4) disciplina dei controlli previsti nell’articolo 60;
5) (ABROGATO)
6) istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza;
7) disciplina dei servizi pubblici di interesse regionale ed assunzione di tali servizi;
8) ordinamento delle Casse di risparmio, delle Casse rurali; degli Enti aventi carattere locale o regionale per i finan-
ziamenti delle attività economiche nella Regione;
9) istituzione e ordinamento di Enti di carattere locale o regionale per lo studio di programmi di sviluppo economico;
10) miniere, cave e torbiere;
11) espropriazione per pubblica utilità non riguardante opere a carico dello Stato;
12) linee marittime di cabotaggio tra gli scali della Regione;
13) polizia locale, urbana e rurale;
14) utilizzazione delle acque pubbliche, escluse le grandi derivazioni; opere idrauliche di 4ª e 5ª categoria;
15) istruzione artigiana e professionale successiva alla scuola obbligatoria; assistenza scolastica;
16) igiene e sanità, assistenza sanitaria ed ospedaliera, nonché il recupero dei minorati fisici e mentali;
17) cooperazione, compresa la vigilanza sulle cooperative;
18) edilizia popolare;
19) toponomastica;
20) servizi antincendi;
21) annona;
22) opere di prevenzione e soccorso per calamità naturali.

- Il testo dell’articolo 117, secondo comma, della Costituzione, è il seguente:
Art. 117 Cost.
La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli deri-
vanti dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali.
Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:
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a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e 
condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea;
b) immigrazione;
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi;
e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e 
contabile dello Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle risorse finanziarie;
f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento europeo;
g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali;
h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale;
i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa;
m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti 
su tutto il territorio nazionale;
n) norme generali sull’istruzione;
o) previdenza sociale;
p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane;
q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale;
r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e informatico dei dati dell’ammi-
nistrazione statale, regionale e locale; opere dell’ingegno;
s) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali.

(omissis)

Note all’articolo 2
- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 11 novembre 2009, n. 19 (Codice regionale dell’edilizia), è il seguente:
Art. 5 definizione delle destinazioni d’uso degli immobili
1. Ai fini dell’applicazione delle norme di attuazione degli strumenti urbanistici comunali e dei regolamenti edilizi, le 
destinazioni d’uso degli immobili sono distinte nelle seguenti categorie:
a) residenziale: superfici di unità immobiliari destinate all’uso abitativo;
b) servizi: superfici di unità immobiliari adibite alle attività connesse alla cura della persona o alla manutenzione dei 
beni di uso personale e comune, della casa e degli edifici produttivi o finalizzate alla produzione di servizi necessari 
ad altre funzioni residenziali o produttive;
c) alberghiera: superfici di unità immobiliari, destinate all’uso abitativo ricettivo, integrate da locali di soggiorno e 
servizi di uso comune, nonché da eventuale ristorante e bar, definite dalla vigente legislazione di settore come strut-
ture ricettive turistiche alberghiere, anche se gestite in forma periodica o stagionale, quali: alberghi, motel, villaggi 
albergo, villaggi turistici, strutture ricettive a carattere sociale e residenze turistico-alberghiere;
d) ricettivo-complementare: superfici destinate ad attrezzature ricettive turistiche a carattere periodico o stagiona-
le, definite dalla vigente legislazione di settore anche come strutture all’aria aperta, costituite prevalentemente da 
sedimi non edificati ma urbanizzati, con presenza limitata di edifici a uso comune e collettivo, nonché di eventuale 
ristorante e bar, o campeggi;
e) direzionale: superfici di unità immobiliari destinate ad attività amministrative o professionali, quali: uffici, studi, 
banche, sedi di enti, associazioni, sindacati e partiti; la categoria comprende le seguenti attività:
1) ricreativa: superfici di unità immobiliari destinate a dancing, discoteche, sale singole e multiple cinematografiche 
e teatrali, beauty farms e attività per la rigenerazione del corpo diverse da quelle per la diagnosi e la cura sanitaria 
e la riabilitazione riconosciute dalla legge, nonché le superfici anche di unità immobiliari destinate agli impianti e 
alle attrezzature sportive, tutti di natura privata, quali: campi di gioco, piscine, maneggi, golf escluse le residenze;
2) sanitaria e assistenziale: superfici di unità immobiliari destinate ad attività assistenziali e sanitarie riconosciute 
dalla legge, quali: strutture di cura e ricovero, cliniche, case di riposo, residenze protette per anziani e portatori 
di handicap, poliambulatori, centri diagnostici strumentali, centri di riabilitazione fisico-funzionale, tutti di natura 
privata;
3) istruzione: superfici di unità immobiliari destinate ad attività per l’infanzia e l’istruzione scolastica di ogni ordine e 
grado riconosciute dalla legge, nonché convitti e collegi, tutti di natura privata;
4) ricerca tecnico-scientifica: superfici di unità immobiliari destinate ad attività di ricerca tecnica e scientifica in cui 
non si svolgono attività industriali di produzioni di merci e beni;
f) commerciale al dettaglio: superfici di unità immobiliari destinate ad attività svolta da chiunque professionalmente 
acquisti merci in nome e per conto proprio e le rivenda al consumatore finale; in questa categoria sono comprese le 
attività per la somministrazione al pubblico di alimenti e bevande se non collegate con le attività di cui alla lettera 
c), e tutti gli esercizi commerciali definiti al dettaglio dalla legislazione di settore;
g) commerciale all’ingrosso: superfici di unità immobiliari destinate ad attività svolta da chiunque professional-
mente acquisti merci in nome e per conto proprio e le rivenda ad altri commercianti all’ingrosso o al dettaglio, o a 
utilizzatori professionali e a grandi consumatori;
h) trasporto di persone e merci: superfici di unità immobiliari adibite al parcheggio dei mezzi di trasporto, uffici e 
officine connesse all’attività, relative alle attività di movimentazione di collettame e persone;
i) artigianale: superfici di unità immobiliari, anche senza pareti perimetrali, pertinenti a iniziative imprenditoriali defi-
nite artigianali dalla legislazione di settore, destinate alla produzione o alla trasformazione di beni o alla prestazione 
di servizi, escluse quelle di cui alla lettera b) ;
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j) industriale: superfici di unità immobiliari, anche prive di pareti perimetrali, destinate alla produzione o alla trasfor-
mazione di beni, pertinenti a iniziative imprenditoriali definite industriali dalla legislazione di settore;
k) agricola e residenziale agricola: superfici di unità immobiliari, funzionalmente connesse all’esercizio dell’attività 
agricola quali accessori alla stessa e non comprese nelle lettere l), m) e n), nonché a uso abitazione in zona agricola 
dell’imprenditore agricolo professionale e degli addetti a tempo pieno nell’azienda, comprese le strutture destinate 
all’esercizio dell’agriturismo;
l) artigianale agricola: superfici di unità immobiliari, anche prive di pareti perimetrali, ubicate in zona agricola, desti-
nate all’attività artigianale complementare all’uso agricolo principale, limitatamente alla conservazione, trasforma-
zione dei prodotti agricoli e forestali e all’assistenza delle macchine agricole;
m) commerciale agricola: superfici di unità immobiliari anche prive di pareti perimetrali, ubicate in zona agricola, 
destinate alla diretta commercializzazione anche stagionale dei prodotti agricoli, complementare all’uso agricolo 
principale;
n) allevamenti industriali in zona agricola: superfici di unità immobiliari destinate all’allevamento di animali, compre-
se le relative pertinenze e impianti, non classificabili come allevamenti aziendali sulla base dei parametri, riferiti alla 
dotazione di terreno e ai capi di bestiame allevabili, individuati con deliberazione della Giunta regionale su proposta 
dell’Assessore competente in materia di pianificazione territoriale di concerto con l’Assessore competente in ma-
teria di risorse rurali;
o) servizi e attrezzature collettive: le superfici di unità immobiliari o aree destinate a opere pubbliche o di pubblico 
interesse.

- Il testo dell’articolo 13 del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385 (Testo unico delle leggi in materia bancaria 
e creditizia), è il seguente:
Art. 13 albo
1. La Banca d’Italia iscrive in un apposito albo le banche autorizzate in Italia e le succursali delle banche comunitarie 
stabilite nel territorio della Repubblica.
2. Le banche indicano negli atti e nella corrispondenza l’iscrizione nell’albo.

Nota all’articolo 4
- Il testo dell’articolo 23 della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6 (Sistema integrato di interventi e servizi per la 
promozione e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale), è il seguente:
Art. 23 Piano regionale degli interventi e dei servizi sociali
1. Il Piano regionale degli interventi e dei servizi sociali, di seguito denominato Piano sociale regionale, promuove 
azioni volte a garantire la qualità della vita, pari opportunità, non discriminazione e diritti di cittadinanza e definisce 
politiche integrate per la prevenzione, riduzione ed eliminazione delle condizioni di bisogno e di disagio, nonché per 
il contrasto dell’istituzionalizzazione.
2. Il Piano sociale regionale è coordinato con la programmazione regionale in materia sanitaria, sociosanitaria, edu-
cativa, formativa, del lavoro, culturale, abitativa e dei trasporti e nelle altre materie afferenti alle politiche sociali ed 
è predisposto in conformità ai principi di sussidiarietà e adeguatezza, secondo il metodo della concertazione.
3. Il Piano sociale regionale, tenuto conto delle politiche di cui al titolo III, capo I, indica in particolare:
a) gli obiettivi di benessere sociale da perseguire, i fattori di rischio sociale da contrastare e i relativi indicatori di 
verifica;
b) le aree e le azioni prioritarie di intervento, nonché le tipologie dei servizi, degli interventi e delle prestazioni;
c) i livelli essenziali delle prestazioni sociali da garantire sul territorio regionale e le condizioni di esigibilità delle 
medesime;
d) le modalità di finanziamento del sistema integrato;
e) le esigenze e gli interventi relativi alla formazione di base e alla formazione permanente del personale, da rea-
lizzarsi anche tramite attività formative rivolte congiuntamente al personale appartenente al settore sanitario e al 
settore sociale;
f) i criteri per la sperimentazione di servizi e interventi volti a rispondere a nuovi bisogni sociali e a introdurre modelli 
organizzativi e gestionali innovativi;
g) i criteri generali per l’accreditamento dei soggetti che concorrono alla realizzazione e gestione del sistema 
integrato;
h) i criteri e le modalità per la predisposizione della Carta dei diritti e dei servizi sociali di cui all’articolo 28;
i) i criteri e le modalità per la predisposizione di interventi e progetti integrati nelle materie di cui al comma 2;
j) il fabbisogno di strutture residenziali e semiresidenziali per le diverse tipologie di utenza.
4. Il Piano sociale regionale ha durata triennale ed è approvato dalla Giunta regionale, previo parere della competen-
te Commissione consiliare, che si esprime entro trenta giorni dal ricevimento della richiesta.
5. La rilevazione delle condizioni di bisogno di cui al comma 1 viene effettuata mediante l’utilizzo di indicatori omo-
genei ai settori sanitario e socioassistenziale, definiti dalla Giunta regionale.

Nota all’articolo 6
- Il testo dell’articolo 26 della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6 (Sistema integrato di interventi e servizi per la 
promozione e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale), è il seguente:
Art. 26 osservatorio delle politiche di protezione sociale
1. L’osservatorio delle politiche di protezione sociale consiste nelle funzioni di monitoraggio, analisi e valutazione 
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dell’attuazione delle politiche sociali, nonché di previsione dei fenomeni sociali. La Direzione centrale competente in 
materia di salute e protezione sociale svolge dette funzioni in coordinamento con le altre iniziative di osservatorio 
promosse dalla Regione.
2. Per lo svolgimento delle attività dell’osservatorio, l’Amministrazione regionale è autorizzata ad avvalersi di colla-
borazioni con Università degli studi, istituti di ricerca e altri soggetti pubblici e privati.
3. I risultati dell’attività dell’osservatorio costituiscono oggetto di un rapporto periodico denominato Relazione so-
ciale, pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione e diffuso con strumenti telematici.

Nota all’articolo 7
- Il testo dell’articolo 19 della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema Regione-Autonomie 
locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e riallocazione di funzioni ammi-
nistrative), è il seguente:
Art. 19 organizzazione degli uffici e dei servizi
1. L’Unione provvede alla determinazione del proprio assetto organizzativo, nonché alla gestione del personale 
nell’ambito della propria autonomia normativa, organizzativa e finanziaria, secondo i principi stabiliti dalla legge e 
dallo statuto.
2. L’organizzazione degli uffici e dei servizi si articola in strutture operative organizzate in modo da assicurare l’eser-
cizio più efficace delle funzioni loro attribuite e secondo il principio di strumentalità rispetto al conseguimento degli 
obiettivi determinati dall’amministrazione.
3. L’organizzazione delle strutture e la gestione del personale sono volte al perseguimento di migliori livelli di effi-
cienza, di efficacia e funzionalità, secondo principi di economicità, flessibilità e adattabilità in rapporto alle funzioni 
e ai compiti esercitati.

Nota all’articolo 11
- Il testo dell’articolo 5, commi da 1 a 14, della legge regionale 26 febbraio 2001, n. 4 (Legge finanziaria 2001), come 
modificato dall’articolo 48 della presente legge, è il seguente:
Art. 5 progettazioni, tutela dell’ambiente e del territorio e interventi nei settori dell’edilizia e dei trasporti
1. In relazione ai minori rientri previsti nella misura complessiva di lire 1.400 milioni nell’anno 2001 e di lire 1.600 
milioni nell’anno 2002 a carico delle unità previsionali di base 4.3.568, 4.3.569, 4.3.570 e 4.3.572 dello stato di pre-
visione dell’entrata del bilancio pluriennale per gli anni 2001-2003, e del bilancio per l’anno 2001, con riferimento 
rispettivamente ai capitoli 1531, 1540, 1541 e 1543 del Documento tecnico allegato ai bilanci medesimi, a valere 
sul Fondo regionale di rotazione per interventi nel settore dell’edilizia abitativa, la spesa autorizzata dall’articolo 4, 
comma 52, della legge regionale 22 febbraio 2000, n. 2, a carico dell’unità previsionale di base 8.1.24.2.344 dello 
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2000-2002, con riferimento al capitolo 3294 del 
Documento tecnico allegato ai bilanci medesimi è ridotta di complessive lire 3.000 milioni, suddivisa in ragione di 
lire 1.400 milioni per l’anno 2001 e di lire 1.600 milioni per l’anno 2002; conseguentemente è ridotto di pari importo 
lo stanziamento della corrispondente unità previsionale di base 8.1.24.2.344 dello stato di previsione della spesa 
del bilancio pluriennale per gli anni 2001-2003 e del bilancio per l’anno 2001, con riferimento al capitolo 3294 del 
Documento tecnico allegato ai bilanci medesimi.
2. In relazione ai rientri delle anticipazioni a valere sul Fondo regionale di rotazione per interventi nel settore dell’e-
dilizia abitativa previsti per l’anno 2003 a carico dell’unità previsionale di base 4.3.568 dello stato di previsione 
dell’entrata del bilancio pluriennale per gli anni 2001-2003, con riferimento al capitolo 1501 del Documento tecnico 
allegato ai bilanci medesimi, è autorizzata la spesa di lire 4.000 milioni per l’anno 2003 a carico dell’unità previsio-
nale di base 8.1.24.2.344 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2001-2003, con 
riferimento al capitolo 3294 del Documento tecnico allegato ai bilanci medesimi.
3. In deroga a quanto disposto dagli articoli 80, secondo comma, e 81 della legge regionale 1 settembre 1982, n. 75, 
come da ultimo modificato dall’articolo 15, comma 1, della legge regionale 9/1999, la somma complessiva di lire 
23.000 milioni, suddivisa in ragione di lire 200 milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002 e di lire 22.600 milioni per 
l’anno 2003, relativa ai rientri delle anticipazioni a valere sul Fondo regionale di rotazione per interventi nel settore 
dell’edilizia abitativa previsti a carico delle unità previsionali di base 4.3.568, 4.3.569, 4.3.570, 4.3.571 e 4.3.572 dello 
stato di previsione dell’entrata del bilancio pluriennale per gli anni 2001-2003, con riferimento ai capitoli 1531, 
1540, 1541, 1542 e 1543 del Documento tecnico allegato ai bilanci medesimi, è destinata, nell’ambito e per le fina-
lità previste dall’articolo 81 sopra citato, all’attuazione, per pari importo, di interventi delle Aziende territoriali per 
l’edilizia residenziale (ATER) e, conseguentemente, è autorizzata la spesa complessiva di lire 23.000 milioni, suddivi-
sa in ragione di lire 200 milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002 e di lire 22.600 milioni per l’anno 2003, a carico 
dell’unità previsionale di base 8.1.24.2.344 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2001-2003, con riferimento al capitolo 3294 del Documento tecnico allegato ai bilanci medesimi.
4. L’Amministrazione regionale è autorizzata a costituire presso il Mediocredito del Friuli-Venezia Giulia SpA un Fon-
do, denominato Fondo regionale di garanzia per l’edilizia residenziale, dotato di autonomia patrimoniale e finanzia-
ria, nella forma della gestione fuori bilancio di cui al comma 9, destinato alla concessione di garanzie integrative di 
quella ipotecaria a favore delle banche che accordano a soggetti privati mutui fondiari per l’acquisto, l’acquisto con 
contestuale recupero, l’acquisto con contestuali interventi di manutenzione purché finalizzati alla messa a 
norma di impianti tecnologici o all’efficientamento energetico, il recupero o il completamento del recupero 
di immobili a uso residenziale, limitatamente alla prima casa.
4 bis. A carico del Fondo di cui al comma 4 è posto anche il rilascio di garanzie non ipotecarie a copertura 
fino all’intero importo del credito bancario qualora gli interventi edilizi siano riferiti a lavori di manutenzio-
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ne finalizzati alla messa a norma di impianti tecnologici o all’efficientamento energetico, ovvero al riatto 
rivolto alla successiva locazione o alla locazione, anche con facoltà di riscatto o patto di futura vendita, ai 
conduttori meno abbienti con canone concordato di cui alla legge 431/1998.
5. Le garanzie sono rilasciate dal Fondo di cui al comma 4 nella forma di fideiussioni da escutere successivamente 
ad ogni altra garanzia prestata.
5 bis. La garanzia del Fondo è cumulabile, a fronte dello stesso intervento edilizio, con eventuali agevolazioni richie-
ste o ottenute a valere su leggi regionali o statali.
6. ( ABROGATO )
7. ( ABROGATO )
8. ( ABROGATO )
9. Il Fondo di cui al comma 4 è amministrato dal Mediocredito del Friuli-Venezia Giulia SpA con contabilità separata. 
Allo stesso si applicano le disposizioni della legge 25 novembre 1971, n. 1041. Il Mediocredito del Friuli-Venezia Giu-
lia SpA provvede altresì alla gestione di tutte le attività connesse al rilascio delle garanzie di cui al comma 5. Il Fondo 
è distinto in più sezioni separate corrispondenti alle diverse azioni istituite con la legge regionale n. (120) 
(Riforma organica delle politiche abitative e riordino delle Ater), o con i relativi regolamenti di attuazione.
10. È affidata al Mediocredito del Friuli-Venezia Giulia SpA la progettazione dell’impianto organizzativo del Fondo di 
cui al comma 4, dei processi e delle attività correlate al suo funzionamento.
11. La vigilanza sulla gestione del Fondo di cui al comma 4 è esercitata dalla Direzione regionale dell’edilizia e dei 
servizi tecnici.
12. Per le finalità di cui al comma 4 l’Amministrazione regionale è autorizzata a stipulare, su conforme deliberazione 
della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale all’edilizia e ai servizi tecnici, di concerto con l’Assessore 
regionale alle finanze, un’apposita convenzione per il conferimento del mandato al Mediocredito del Friuli-Venezia 
Giulia SpA e per la definizione delle modalità di funzionamento del Fondo regionale di garanzia per l’edilizia residen-
ziale, del testo della fideiussione, nonché dell’entità del rimborso spese da riconoscere al Mediocredito per l’attività 
di progettazione e di gestione del Fondo.
13. Le disponibilità finanziarie assegnate al Fondo di cui al comma 4 dall’Amministrazione regionale sono accredi-
tate su apposito conto fruttifero intestato “Fondo regionale di garanzia per l’edilizia residenziale”, acceso presso il 
Mediocredito del Friuli-Venezia Giulia SpA. L’ammontare dell’impegno massimo assumibile dal Fondo con il rilascio 
delle garanzie fideiussorie è fissato pari a venti volte il saldo del succitato conto. L’ammontare del rischio effettivo 
in essere, tempo per tempo, è dato dall’esposizione delle fideiussioni rilasciate dal Fondo e non ancora estinte o 
escusse.
14. In relazione al disposto di cui al comma 4, è autorizzata la spesa di lire 5.000 milioni per l’anno 2001 a carico 
dell’unità previsionale di base 8.1.24.2.24 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2001-2003 e del bilancio per l’anno 2001, con riferimento al capitolo 3309 del Documento tecnico allegato ai bilanci 
medesimi.

(omissis)

Note all’articolo 19
- Il testo dell’articolo 2 della legge 9 dicembre 1998, n. 431 (Disciplina delle locazioni e del rilascio degli immobili 
adibiti ad uso abitativo), è il seguente:
Art. 2 modalità di stipula e di rinnovo dei contratti di locazione
1. Le parti possono stipulare contratti di locazione di durata non inferiore a quattro anni, decorsi i quali i contratti 
sono rinnovati per un periodo di quattro anni, fatti salvi i casi in cui il locatore intenda adibire l’immobile agli usi o 
effettuare sullo stesso le opere di cui all’articolo 3, ovvero vendere l’immobile alle condizioni e con le modalità di cui 
al medesimo articolo 3. Alla seconda scadenza del contratto, ciascuna delle parti ha diritto di attivare la procedura 
per il rinnovo a nuove condizioni o per la rinuncia al rinnovo del contratto, comunicando la propria intenzione con 
lettera raccomandata da inviare all’altra parte almeno sei mesi prima della scadenza. La parte interpellata deve 
rispondere a mezzo lettera raccomandata entro sessanta giorni dalla data di ricezione della raccomandata di cui 
al secondo periodo. In mancanza di risposta o di accordo il contratto si intenderà scaduto alla data di cessazione 
della locazione. In mancanza della comunicazione di cui al secondo periodo il contratto è rinnovato tacitamente alle 
medesime condizioni.
2. Per i contratti stipulati o rinnovati ai sensi del comma 1, i contraenti possono avvalersi dell’assistenza delle orga-
nizzazioni della proprietà edilizia e dei conduttori.
3. In alternativa a quanto previsto dal comma 1, le parti possono stipulare contratti di locazione, definendo il valore 
del canone, la durata del contratto, anche in relazione a quanto previsto dall’articolo 5, comma 1, nel rispetto co-
munque di quanto previsto dal comma 5 del presente articolo, ed altre condizioni contrattuali sulla base di quanto 
stabilito in appositi accordi definiti in sede locale fra le organizzazioni della proprietà edilizia e le organizzazioni dei 
conduttori maggiormente rappresentative, che provvedono alla definizione di contratti-tipo. Al fine di promuovere 
i predetti accordi, i comuni, anche in forma associata, provvedono a convocare le predette organizzazioni entro 
sessanta giorni dalla emanazione del decreto di cui al comma 2 dell’articolo 4. I medesimi accordi sono depositati, a 
cura delle organizzazioni firmatarie, presso ogni comune dell’area territoriale interessata.
4. Per favorire la realizzazione degli accordi di cui al comma 3, i comuni possono deliberare, nel rispetto dell’equili-
brio di bilancio, aliquote dell’imposta comunale sugli immobili (ICI) più favorevoli per i proprietari che concedono in 
locazione a titolo di abitazione principale immobili alle condizioni definite dagli accordi stessi. I comuni che adottano 
tali delibere possono derogare al limite minimo stabilito, ai fini della determinazione delle aliquote, dalla normativa 
vigente al momento in cui le delibere stesse sono assunte. I comuni di cui all’articolo 1 del decreto-legge 30 dicem-
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bre 1988, n. 551, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 1989, n. 61, e successive modificazioni, per la 
stessa finalità di cui al primo periodo possono derogare al limite massimo stabilito dalla normativa vigente in misura 
non superiore al 2 per mille, limitatamente agli immobili non locati per i quali non risultino essere stati registrati 
contratti di locazione da almeno due anni.
5. I contratti di locazione stipulati ai sensi del comma 3 non possono avere durata inferiore ai tre anni, ad eccezione 
di quelli di cui all’articolo 5. Alla prima scadenza del contratto, ove le parti non concordino sul rinnovo del medesimo, 
il contratto è prorogato di diritto per due anni fatta salva la facoltà di disdetta da parte del locatore che intenda adi-
bire l’immobile agli usi o effettuare sullo stesso le opere di cui all’articolo 3, ovvero vendere l’immobile alle condizioni 
e con le modalità di cui al medesimo articolo 3. Alla scadenza del periodo di proroga biennale ciascuna delle parti ha 
diritto di attivare la procedura per il rinnovo a nuove condizioni o per la rinuncia al rinnovo del contratto comunican-
do la propria intenzione con lettera raccomandata da inviare all’altra parte almeno sei mesi prima della scadenza. In 
mancanza della comunicazione il contratto è rinnovato tacitamente alle medesime condizioni.
6. I contratti di locazione stipulati prima della data di entrata in vigore della presente legge che si rinnovino tacita-
mente sono disciplinati dal comma 1 del presente articolo.

- Per il testo dell’articolo 26 della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6 (Sistema integrato di interventi e servizi per la 
promozione e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale), vedere nota all’articolo 6.

Nota all’articolo 20
- Il testo dell’articolo 26 della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema Regione-Autonomie 
locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e riallocazione di funzioni ammi-
nistrative), è il seguente:
Art. 26 funzioni comunali esercitate dall’Unione
1. A decorrere dall’1 gennaio 2016 i Comuni esercitano in forma associata, tramite l’Unione cui aderiscono, almeno 
cinque delle funzioni comunali nelle materie di seguito elencate, tra cui obbligatoriamente quelle di cui alle lettere 
b) e I):
a) gestione del personale e coordinamento dell’organizzazione generale dell’amministrazione e dell’attività di 
controllo;
b) sistema locale dei servizi sociali di cui all’ articolo 10 della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6 (Sistema integrato 
di interventi e servizi per la promozione e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale), ferma restando la disciplina 
della forma associata del Servizio sociale dei Comuni di cui agli articoli da 17 a 21 della legge regionale 6/2006;
c) polizia locale e polizia amministrativa locale;
d) attività produttive, ivi compreso lo Sportello unico;
e) edilizia scolastica e servizi scolastici;
f) catasto, a eccezione delle funzioni mantenute in capo allo Stato dalla normativa vigente;
g) programmazione e pianificazione territoriale di livello sovracomunale;
h) pianificazione di protezione civile e coordinamento dei primi soccorsi;
i) statistica;
I) elaborazione e presentazione di progetti a finanziamento europeo;
m) gestione dei servizi tributari.
2. A decorrere dall’1 gennaio 2017 i Comuni esercitano in forma associata, tramite l’Unione cui aderiscono, almeno 
altre tre delle funzioni comunali nelle materie di cui al comma 1.
3. Le restanti funzioni di cui al comma 1 sono esercitate dai Comuni in forma associata tramite l’Unione a decorrere 
dall’1 gennaio 2018.
4. Agli organi dell’Unione competono le decisioni riguardanti le funzioni di cui al presente articolo con le modalità e 
nei termini previsti dallo statuto.
5. Il contenuto degli atti in materia di programmazione e di pianificazione territoriale di livello sovracomunale è 
determinato dalla normativa regionale di settore.

Nota all’articolo 21
- Per il testo dell’articolo 5, commi da 4 a 14, della legge regionale 26 febbraio 2001, n. 4 (Legge finanziaria 2001), 
come modificato dall’articolo 48 della presente legge, vedere nota all’articolo 11.

Nota all’articolo 29
- Il testo dell’articolo 41 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello stranieri), è il seguente.
Art. 41 assistenza sociale
1. Gli stranieri titolari della carta di soggiorno o di permesso di soggiorno di durata non inferiore ad un anno, nonché i 
minori iscritti nella loro carta di soggiorno o nel loro permesso di soggiorno, sono equiparati ai cittadini italiani ai fini 
della fruizione delle provvidenze e delle prestazioni, anche economiche, di assistenza sociale, incluse quelle previste 
per coloro che sono affetti da morbo di Hansen o da tubercolosi, per i sordomuti, per i ciechi civili, per gli invalidi civili 
e per gli indigenti.

- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 26 febbraio 2002, n. 7 (Nuova disciplina degli interventi regionali in 
materia di corregionali all’estero e rimpatriati), è il seguente:
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Art. 2 destinatari degli interventi
1. Per il raggiungimento delle finalità di cui all’articolo 1, sono destinatari degli interventi:
a) i corregionali all’estero, che comprendono i cittadini emigrati dal Friuli Venezia Giulia, i cittadini emigrati già resi-
denti negli ex territori italiani passati alla Repubblica socialista federativa di Jugoslavia in forza del trattato di pace 
del 1947 e degli accordi di Osimo ratificati dalla legge 14 marzo 1977, n. 73, i loro familiari e discendenti, che risie-
dono stabilmente fuori del territorio nazionale;
b) i rimpatriati, ovvero i corregionali di cui alla lettera a), che dai Paesi di emigrazione, dopo una permanenza non 
inferiore a cinque anni, hanno fatto definitivo ritorno in regione da non più di due anni.
2. Limitatamente agli interventi espressamente previsti, sono destinatari altresì i corregionali residenti in Italia, fuori 
del territorio regionale.
3. Nell’attuazione degli interventi previsti dalla presente legge, è assicurato un particolare sostegno alle iniziative 
destinate agli istriani, ai fiumani e ai dalmati residenti all’estero, di cui al comma 1, lettera a), ai fini della continuità 
della memoria storica, del patrimonio culturale e delle tradizioni popolari della loro terra d’origine. È altresì assicura-
ta l’identità culturale e linguistica dei corregionali all’estero di origine friulana e slovena, in armonia con le disposi-
zioni di cui alle leggi 15 dicembre 1999, n. 482, e 23 febbraio 2001, n. 38.
4. La permanenza all’estero deve risultare da documenti ufficiali rilasciati dai Comuni, da autorità o enti previdenziali 
stranieri o italiani oppure, nei casi consentiti, da dichiarazione sostitutiva di certificazione.
5. Non sono destinatari degli interventi previsti dalla presente legge i dipendenti dello Stato, di istituzioni interna-
zionali o di imprese italiane distaccati o inviati presso uffici e cantieri all’estero.

Nota all’articolo 31
- Il testo dell’articolo 499 del codice di procedura civile, è il seguente:
Art. 499
Possono intervenire nell’esecuzione i creditori che nei confronti del debitore hanno un credito fondato su titolo 
esecutivo, nonché’ i creditori che, al momento del pignoramento, avevano eseguito un sequestro sui beni pignorati 
ovvero avevano un diritto di pegno o un diritto di prelazione risultante da pubblici registri ovvero erano titolari di un 
credito di somma di denaro risultante dalle scritture contabili di cui all’articolo 2214 del codice civile.
Il ricorso deve essere depositato prima che sia tenuta l’udienza in cui è disposta la vendita o l’assegnazione ai sensi 
degli articoli 530, 552 e 569, deve contenere l’indicazione del credito e quella del titolo di esso, la domanda per 
partecipare alla distribuzione della somma ricavata [509] e la dichiarazione di residenza o l’elezione di domicilio nel 
comune in cui ha sede il giudice competente per l’esecuzione. Se l’intervento ha luogo per un credito di somma di 
denaro risultante dalle scritture di cui al primo comma, al ricorso deve essere allegato, a pena di inammissibilità, 
l’estratto autentico notarile delle medesime scritture rilasciato a norma delle vigenti disposizioni.
Il creditore privo di titolo esecutivo che interviene nell’esecuzione deve notificare al debitore, entro i dieci giorni 
successivi al deposito, copia del ricorso, nonché’ copia dell’estratto autentico notarile attestante il credito se l’inter-
vento nell’esecuzione ha luogo in forza di essa.
Ai creditori chirografari, intervenuti tempestivamente, il creditore pignorante ha facoltà di indicare, con atto no-
tificato o all’udienza in cui è disposta la vendita o l’assegnazione, l’esistenza di altri beni del debitore utilmente 
pignorabili, e di invitarli ad estendere il pignoramento se sono forniti di titolo esecutivo o, altrimenti, ad anticipare 
le spese necessarie per l’estensione. Se i creditori intervenuti, senza giusto motivo, non estendono il pignoramento 
ai beni indicati ai sensi del primo periodo entro il termine di trenta giorni, il creditore pignorante ha diritto di essere 
loro preferito in sede di distribuzione.
Con l’ordinanza con cui è disposta la vendita o l’assegnazione ai sensi degli articoli 530, 552 e 569 il giudice fissa, 
altresì, udienza di comparizione davanti a se’ del debitore e dei creditori intervenuti privi di titolo esecutivo, dispo-
nendone la notifica a cura di una delle parti. Tra la data dell’ordinanza e la data fissata per l’udienza non possono de-
correre più di sessanta giorni. All’udienza di comparizione il debitore deve dichiarare quali dei crediti per i quali han-
no avuto luogo gli interventi egli intenda riconoscere in tutto o in parte, specificando in quest’ultimo caso la relativa 
misura. Se il debitore non compare, si intendono riconosciuti tutti i crediti per i quali hanno avuto luogo interventi in 
assenza di titolo esecutivo. In tutti i casi il riconoscimento rileva comunque ai soli effetti dell’esecuzione. I creditori 
intervenuti i cui crediti siano stati riconosciuti da parte del debitore partecipano alla distribuzione della somma 
ricavata per l’intero ovvero limitatamente alla parte del credito per la quale vi sia stato riconoscimento parziale. I 
creditori intervenuti i cui crediti siano stati viceversa disconosciuti dal debitore hanno diritto, ai sensi dell’articolo 
510, terzo comma, all’accantonamento delle somme che ad essi spetterebbero, sempre che ne facciano istanza e 
dimostrino di avere proposto, nei trenta giorni successivi all’udienza di cui al presente comma, l’azione necessaria 
affinché’ essi possano munirsi del titolo esecutivo.

Nota all’articolo 35
- Il testo dell’articolo 9, commi da 60 a 63, della legge regionale 4 agosto 2014, n. 15 (Assestamento del bilancio 
2014), è il seguente:
Art. 9 finalità 8 - protezione sociale

(omissis)
60. La Regione è autorizzata alla sottoscrizione di quote di fondi immobiliari chiusi aventi la finalità di realizzare al-
loggi sociali, come definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008 (Definizione di alloggio sociale 
ai fini dell’esenzione dall’obbligo di notifica degli aiuti di Stato, ai sensi degli articoli 87 e 88 del Trattato istitutivo 
della Comunità europea), e nell’ambito degli interventi previsti dall’ articolo 6 bis della legge regionale 6/2003.
61. L’individuazione del fondo immobiliare cui aderire avviene mediante procedura a evidenza pubblica a cura del-
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la Direzione centrale infrastrutture, mobilità, pianificazione territoriale, lavori pubblici, università ed è subordinata 
all’impegno da parte della società di gestione del fondo immobiliare a:
a) intervenire sulla base delle scelte individuate dalla Regione nelle politiche abitative;
b) assicurare un investimento di risorse sul territorio regionale pari almeno a quelle conferite dalla Regione stessa;
c) privilegiare interventi di recupero e riqualificazione urbana e l’acquisto di complessi immobiliari già edificati, anche 
a destinazione diversa da quella residenziale, al fine di contenere il consumo di territorio;
d) applicare nella progettazione degli interventi le più avanzate tecnologie e tecniche costruttive, al fine di assicura-
re il minore consumo di energia, il minore impatto ambientale e l’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili.
62. Ai fini di garantire una adeguata promozione sul territorio la Regione può promuovere una raccolta di manife-
stazioni di interesse verso i soggetti pubblici titolari di iniziative idonee allo sviluppo di interventi di social housing.
63. È esclusa la partecipazione regionale a fondi immobiliari che perseguano obiettivi speculativi.
(omissis)

Nota all’articolo 37
- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 27 agosto 1999, n. 24 (Ordinamento delle Aziende territoriali per l’e-
dilizia residenziale, nonché modifiche ed integrazioni alla legge regionale 75/1982 ed ulteriori norme in materia di 
edilizia residenziale pubblica), è il seguente:
Art. 3 Aziende territoriali per l’edilizia residenziale
1. Gli Istituti autonomi per le case popolari di Trieste, Gorizia, Udine, Pordenone e Alto Friuli, di seguito denominati 
IACP, sono trasformati in Aziende territoriali per l’edilizia residenziale, di seguito denominate ATER.
2. Le ATER sono enti pubblici economici aventi personalità giuridica, autonomia imprenditoriale, gestionale, patri-
moniale e contabile, sono dotate di un proprio statuto e sottoposte alla vigilanza della Regione. Alle ATER si applica 
la normativa generale in materia di società per azioni in quanto compatibile.
3. Le ATER, in materia di edilizia residenziale pubblica nell’ambito del territorio regionale, mantengono la competen-
za sul territorio delle corrispondenti circoscrizioni elettorali regionali.

Note all’articolo 39
- Il testo dell’articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 1972, n. 1035 (Norme per l’as-
segnazione e la revoca nonché per la determinazione e la revisione dei canoni di locazione degli alloggi di edilizia 
residenziale pubblica), è il seguente:
Art. 11
L’assegnazione in locazione semplice degli alloggi aventi diritto in base alla graduatoria definitiva è effettuata dal 
presidente dell’Istituto autonomo per le case popolari, tenendo conto del numero dei vani di ciascun alloggio e della 
consistenza del nucleo familiare dell’assegnatario.
Non può essere assegnato un alloggio con un numero di vani abitabili superiore al numero dei componenti il nucleo 
familiare dell’assegnatario aumentato di uno.
L’Istituto autonomo per le case popolari comunica l’assegnazione agli aventi diritto con lettera raccomandata, fis-
sando il giorno e il luogo per la scelta dell’alloggio.
La scelta degli alloggi, nell’ambito di quelli da assegnare, è compiuta dagli assegnatari secondo l’ordine di preceden-
za stabilito dalla graduatoria.
La scelta dell’alloggio deve essere effettuata dall’assegnatario o da persona all’uopo delegata. In caso di mancata 
presentazione l’assegnatario decade dal diritto di scelta, salvo che la mancata presentazione non sia dovuta a grave 
impedimento da documentarsi dall’interessato.
I concorrenti utilmente collocati in graduatoria possono rinunciare all’alloggio ad essi assegnato nel caso in cui 
questo non sia adeguato alla composizione del loro nucleo familiare. In tal caso essi non perdono il diritto alle future 
assegnazioni di alloggi, in relazione alle rispettive posizioni nella graduatoria, quali risulteranno anche in seguito 
all’aggiornamento annuale della stessa.
Gli assegnatari, prima della consegna degli alloggi, debbono presentarsi nella sede dell’Istituto autonomo per le 
case popolari, nel giorno indicato con lettera raccomandata, per la sottoscrizione del contratto, salvo il caso di 
giustificato impedimento.
Dopo la stipulazione del contratto, l’Istituto autonomo per le case popolari procede alla consegna all’interessato o 
a persona da lui delegata.
L’alloggio deve essere stabilmente occupato dall’assegnatario entro trenta giorni e, se si tratti di lavoratore emigra-
to all’estero, entro sessanta giorni dalla consegna, salvo proroga da concedersi dall’Istituto autonomo per le case 
popolari a seguito di motivata istanza.
L’inosservanza dell’onere di cui sopra comporta la decadenza dell’assegnazione. La dichiarazione di decadenza - 
previa comunicazione all’assegnatario, mediante lettera raccomandata, del fatto che può giustificarla, e non su-
periore a quindici giorni per la presentazione di deduzioni scritte e di documenti - è pronunciata dal presidente 
dell’Istituto autonomo per le case popolari con decreto e comporta la risoluzione di diritto del contratto.
I termini suindicati sono raddoppiati se si tratti di lavoratori emigrati all’estero.
Il decreto del presidente dell’Istituto autonomo per le case popolari - che deve contenere il termine per il rilascio 
non superiore a sessanta giorni - costituisce titolo esecutivo nei confronti dell’assegnatario e di chiunque occupi 
l’alloggio e non è soggetto a graduazioni o proroghe.
Contro il decreto del presidente dell’Istituto autonomo per le case popolari, l’interessato può proporre ricorso al 
pretore del luogo nel cui mandamento è situato l’alloggio, entro il termine perentorio di trenta giorni dalla notifica-
zione del decreto stesso.
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Il pretore adito ha facoltà di sospendere l’esecuzione del decreto.
Il provvedimento di sospensione può essere dato dal pretore con decreto in calce al ricorso.

- Il testo dell’articolo 127 della legge regionale 9 novembre 1998, n. 13 (Disposizioni in materia di ambiente, territo-
rio, attività economiche e produttive, sanità e assistenza sociale, istruzione e cultura, pubblico impiego, patrimonio 
immobiliare pubblico, società finanziarie regionali, interventi a supporto dell’Iniziativa Centro Europea, trattamento 
dei dati personali e ricostruzione delle zone terremotate), è il seguente:
Art. 127 comparto unico del pubblico impiego della Regione e degli Enti locali
1. In attuazione della legge costituzionale 23 settembre 1993, n. 2 e dell’articolo 1 della legge regionale 3/1998, e 
nell’ottica di una razionalizzazione degli apparati amministrativi e di un accrescimento dell’efficacia e dell’efficienza 
degli apparati medesimi, è istituito il comparto unico del pubblico impiego regionale e locale del Friuli - Venezia 
Giulia, di cui fanno parte i dipendenti del Consiglio regionale, dell’Amministrazione regionale, degli Enti regionali, 
delle Province, dei Comuni, delle Comunità montane e degli altri Enti locali.
2. I contratti collettivi regionali del personale facente parte del comparto unico di cui al comma l vengono stipulati 
con le procedure previste dalla legge.
3. Al personale del comparto unico di cui al comma 1, suddiviso in area dirigenziale e non dirigenziale, si applicano 
discipline omogenee in ordine allo stato giuridico.
4. L’ordinamento del personale degli Enti locali è disciplinato, analogamente a quello del personale della Regione, 
dalla legge regionale e dai contratti collettivi regionali nel rispetto dei principi generali del rapporto di pubblico 
impiego.

Nota all’articolo 41
- Il testo dell’articolo 2409 bis del codice civile, è il seguente:
2409 bis revisione legale dei conti
La revisione legale dei conti sulla società è esercitata da un revisore legale dei conti o da una società di revisione 
legale iscritti nell’apposito registro.
Lo statuto delle società che non siano tenute alla redazione del bilancio consolidato può prevedere che la revisione 
legale dei conti sia esercitata dal collegio sindacale. In tal caso il collegio sindacale è costituito da revisori legali 
iscritti nell’apposito registro.

Nota all’articolo 43
- Il testo dell’articolo 316 ter del codice penale, è il seguente:
316 ter indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato
Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall’articolo 640-bis, chiunque mediante l’utilizzo o la presentazione di 
dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante l’omissione di informazioni dovute, 
consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso 
tipo, comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee è punito 
con la reclusione da sei mesi a tre anni.
Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a euro 3.999,96 si applica soltanto la sanzione ammi-
nistrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 5.164 a euro 25.822. Tale sanzione non può comunque 
superare il triplo del beneficio conseguito.

Nota all’articolo 47
- Per il testo dell’articolo 127 della legge regionale 9 novembre 1998, n. 13 (Disposizioni in materia di ambien-
te, territorio, attività economiche e produttive, sanità e assistenza sociale, istruzione e cultura, pubblico impiego, 
patrimonio immobiliare pubblico, società finanziarie regionali, interventi a supporto dell’Iniziativa Centro Europea, 
trattamento dei dati personali e ricostruzione delle zone terremotate), vedere nota all’articolo 39.

Nota all’articolo 48
- Per il testo dell’articolo 5, commi da 1 a 14, della legge regionale 26 febbraio 2001, n. 4 Disposizioni per la forma-
zione del bilancio pluriennale ed annuale della Regione (Legge finanziaria 2001), come modificato dalla presente 
legge, vedere nota all’articolo 11.

Nota all’articolo 49
- Il testo dell’articolo 9, commi da 26 a 34, della legge regionale 4 agosto 2014, n. 15 (Assestamento del bilancio 
2014), è il seguente:
Art. 9 finalità 8 - protezione sociale

(omissis)
26. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi in conto capitale, nella misura massima del 50 
per cento della spesa riconosciuta ammissibile, per far fronte ai costi effettivamente sostenuti per la realizzazione 
di interventi volti a favorire il recupero, la riqualificazione o il riuso del patrimonio immobiliare esistente privato in 
stato di abbandono o di sottoutilizzo, con particolare riferimento al profilo della sicurezza sismica o del risparmio 
energetico, nell’ambito delle politiche di cui all’ articolo 26 della legge regionale 18 luglio 2014, n. 13 (Misure di 
semplificazione dell’ordinamento regionale in materia urbanistico-edilizia, lavori pubblici, edilizia scolastica e re-
sidenziale pubblica, mobilità, telecomunicazioni e interventi contributivi). Sono ammissibili a contributo anche gli 
interventi rientranti nella disciplina di cui all’ articolo 4 della legge regionale 7 marzo 2003, n. 6 (Riordino degli inter-
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venti regionali in materia di edilizia residenziale pubblica).
27. I contributi di cui al comma 26 possono essere concessi, nel rispetto della normativa comunitaria in materia di 
aiuti di stato, a soggetti privati che siano proprietari, anche pro quota, dell’immobile o che posseggano, ad altro 
titolo, l’immobile nei limiti in cui è loro riconosciuto il diritto a eseguire le opere.
28. Ai beni oggetto di contributo di cui ai commi 26 e 27 non si applica l’articolo 32 della legge regionale 20 marzo 
2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso), fatte salve le 
eccezioni disciplinate dal regolamento di cui al comma 29.
29. I criteri, le modalità, i limiti e l’ammontare massimo ammissibile e le premialità per la determinazione, la conces-
sione e l’erogazione dei contributi di cui ai commi 26 e 27 sono stabiliti con regolamento, ai sensi dell’articolo 30 
della legge regionale 7/2000, da approvare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
30. La Direzione centrale infrastrutture, mobilità, pianificazione territoriale, lavori pubblici, università - Servizio edi-
lizia, emana il bando nel quale sono stabilite le modalità di presentazione delle domande e della documentazione 
necessaria ai fini della concessione e dell’erogazione dei contributi di cui ai commi precedenti e provvede agli adem-
pimenti connessi alla prenotazione delle risorse.
31. Le domande di contributo sono presentate alla Direzione centrale infrastrutture, mobilità, pianificazione terri-
toriale, lavori pubblici, università - Servizio edilizia, che provvede alla concessione dei contributi ai sensi dell’articolo 
59 della legge regionale 14/2002 e all’erogazione anche in via d’anticipazione previa fideiussione; sono ammissibili 
a contributo le spese sostenute dopo la presentazione della domanda.
32. In sede di prima applicazione le domande di contributo sono presentate entro novanta giorni dalla pubblicazione 
del regolamento di cui al comma 29; in questo caso sono ammissibili a contributo le spese sostenute dopo l’entrata 
in vigore della presente legge.
33. Le somme risultate disponibili in caso di revoca o rinuncia ai contributi sono accertate e riscosse nell’unità di 
bilancio 3.2.131 sul capitolo 1390 di nuova istituzione <<per memoria>> nello stato di previsione dell’entrata del 
bilancio pluriennale per gli anni 2014-2016 e del bilancio per l’anno 2014, con la denominazione “Rientri da revoche 
o rinunce, inerenti incentivi per il recupero del patrimonio esistente” e confluiscono nel correlato capitolo di spesa ai 
fini dello scorrimento della graduatoria delle domande.
34. Per le finalità previste dai commi 26 e 27 è autorizzata la spesa di 3 milioni di euro per l’anno 2014 a carico 
dell’unità di bilancio 8.4.2.1144 e del capitolo 3560 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del 
bilancio pluriennale per gli anni 2014-2016 e del bilancio per l’anno 2014, con la denominazione “Contributi per la 
realizzazione di interventi volti a favorire il recupero, la riqualificazione o il riuso del patrimonio immobiliare esistente 
privato in stato di abbandono o di sottoutilizzo”.

(omissis)

Note all’articolo 50
- Il testo dell’articolo 5, commi da 16 a 21, della legge regionale 26 febbraio 2001, n. 4 Disposizioni per la forma-
zione del bilancio pluriennale ed annuale della Regione (Legge finanziaria 2001), abrogati dalla presente legge, è il 
seguente:
Art. 5 progettazioni, tutela dell’ambiente e del territorio e interventi nei settori dell’edilizia e dei trasporti

(omissis)
[16. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere a condomini privati con più di tre livelli fuori terra, co-
struiti anteriormente all’entrata in vigore della legge 9 gennaio 1989, n. 13, contributi pluriennali, per un periodo non 
superiore ad anni dieci, nella misura massima annua costante dell’8 per cento della spesa riconosciuta ammissibile, 
per far fronte alle spese necessarie per l’installazione degli ascensori. Il numero delle annualità e la percentuale dei 
contributi sono determinati con deliberazione della Giunta regionale.
17. I criteri e le modalità per la determinazione, concessione ed erogazione dei contributi di cui al comma 16, che de-
vono tenere conto per ciascun condominio del numero dei piani, del numero di disabili e persone anziane ultrases-
santenni abitanti, sono stabiliti con regolamento ai sensi dell’articolo 30 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7.
18. Con apposito bando sono stabilite le modalità di presentazione delle domande e la documentazione necessaria 
ai fini della concessione ed erogazione dei contributi di cui al comma 16. Le domande di contributo devono essere 
presentate presso le Direzioni provinciali dei servizi tecnici competenti per territorio.
19. Gli adempimenti connessi all’attuazione degli interventi di cui al comma 16 sono demandati alla Direzione re-
gionale dell’edilizia e dei servizi tecnici - Servizio dell’edilizia residenziale e degli affari amministrativi e contabili. Alla 
concessione ed erogazione dei contributi di cui al medesimo comma 16, in relazione al disposto di cui all’articolo 46 
della legge regionale 16 aprile 1999, n. 7, come da ultimo modificato dall’articolo 8, commi 59 e 60, della presente 
legge, provvedono le Direzioni provinciali dei servizi tecnici territorialmente competenti.
20. I contributi di cui al comma 16 sono cumulabili con altre agevolazioni aventi la stessa finalità entro i limiti della 
spesa sostenuta.
21. Per le finalità previste dal comma 16 è autorizzato il limite di impegno decennale di lire 1.500 milioni a decorrere 
dall’anno 2001, con l’onere complessivo di lire 4.500 milioni relativo alle annualità autorizzate per gli anni dal 2001 al 
2003 a carico dell’unità previsionale di base 8.1.24.2.24 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale 
per gli anni 2001-2003 e del bilancio per l’anno 2001, con riferimento al capitolo 3313 del Documento tecnico alle-
gato ai bilanci medesimi e con l’onere relativo alle annualità autorizzate per gli anni dal 2004 al 2010 a carico delle 
corrispondenti unità previsionali di base dei bilanci per gli anni medesimi, con riferimento ai corrispondenti capitoli 
dei Documenti tecnici agli stessi allegati.]

(omissis)

- Il testo dell’articolo 6, commi 52 e 53, della legge regionale 18 gennaio 2006, n. 2 (Legge finanziaria 2006), abrogati 
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dalla presente legge, è il seguente:
Art. 6 interventi in materia di protezione civile, ambiente, edilizia, mobilità e infrastrutture di trasporto, ricostruzio-
ne e pianificazione territoriale

(omissis)
[52. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere alle Aziende territoriali per l’edilizia residenziale (ATER) 
i contributi di cui all’articolo 5, comma 16, della legge regionale 4/2001, per l’attuazione degli interventi ivi previsti, 
finalizzati all’installazione di ascensori negli edifici, anche di proprietà comunale, nei quali la maggioranza degli al-
loggi sia gestita dalle ATER medesime in regime di edilizia sovvenzionata. La spesa eccedente il contributo concesso 
è a carico dei proprietari degli alloggi che usufruiscono dell’intervento, per gli alloggi di rispettiva proprietà, in pro-
porzione alle rispettive quote millesimali. A detti interventi si applicano le modalità e i criteri fissati dall’articolo 5, 
commi 17, 18, 19 e 20, della legge regionale 4/2001.
53. Per le finalità di cui al comma 52, è autorizzato il limite di impegno decennale di 140.000 euro a decorrere 
dall’anno 2006 e il limite di impegno decennale di 130.000 euro a decorrere dall’anno 2007, con l’onere complessivo 
di 680.000 euro relativo alle annualità autorizzate per gli anni 2006-2008, a carico dell’unità previsionale di base 
4.1.340.2.344 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2006-2008 e del bilancio per 
l’anno 2006, con riferimento al capitolo 3319 del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi e con l’onere re-
lativo alle annualità autorizzate per gli anni dal 2009 al 2016 a carico delle corrispondenti unità previsionali di base 
dei bilanci per gli anni medesimi, con riferimento ai corrispondenti capitoli dei documenti tecnici agli stessi allegati.]

(omissis)

- Il testo dell’articolo 10, commi da 38 a 50, della legge regionale 30 dicembre 2008, n. 17 (Legge finanziaria 2009), 
abrogati dalla presente legge, è il seguente:
Art. 10 finalità 8 - Protezione sociale

(omissis)
[38. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere ai condomini privati con più di tre livelli fuori terra, con-
tributi in conto capitale, nella misura massima del 50 per cento della spesa riconosciuta ammissibile, per far fronte 
alle spese necessarie per l’installazione di ascensori.
39. I criteri e le modalità per la determinazione, la concessione e l’erogazione dei contributi di cui al comma 38, che 
devono tenere conto per ciascun condominio del numero dei piani, del numero di disabili e di persone anziane ultra-
sessantenni abitanti, sono stabiliti con regolamento, ai sensi dell’articolo 30 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 
7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso).
40. La Direzione centrale ambiente e lavori pubblici emana il bando nel quale sono stabilite le modalità di presen-
tazione delle domande e della documentazione necessaria ai fini della concessione e dell’erogazione dei contributi 
di cui al comma 38.
41. Le domande di cui al comma 40 sono presentate alle Direzioni provinciali dei lavori pubblici competenti per 
territorio che provvedono alla concessione e all’erogazione dei contributi.
42. I contributi di cui al comma 38 sono cumulabili con altre agevolazioni aventi la stessa finalità entro i limiti della 
spesa sostenuta.
43. Per le finalità previste dal comma 38 è autorizzata la spesa di 50.000 euro, per ciascuno degli anni dal 2009 al 
2011, a carico dell’unità di bilancio 8.4.2.1142 e del capitolo 3325 dello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009.
44. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere a soggetti privati proprietari contributi in conto capitale, 
nella misura massima del 50 per cento della spesa riconosciuta ammissibile e, in ogni caso, nell’ammontare mas-
simo di 10.000 euro, per far fronte alle spese necessarie per la realizzazione di interventi di manutenzione straordi-
naria, come definiti dall’articolo 3, comma 1, lettera b), del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia), finalizzati alla messa a norma di 
impianti tecnologici o al conseguimento del risparmio energetico relativi alla prima casa, individuati nel regolamen-
to di cui al comma 45.
44 bis. Ai beni oggetto di contributo di cui al comma 44 non si applica l’articolo 32 della legge regionale 7/2000.
45. I criteri e le modalità per la determinazione, la concessione e l’erogazione dei contributi di cui al comma 44 sono 
stabiliti con regolamento, ai sensi dell’articolo 30 della legge regionale 7/2000, da approvare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge.
46. La Direzione centrale competente in materia di edilizia emana il bando nel quale sono stabilite le modalità di 
presentazione delle domande e della documentazione necessaria ai fini della concessione e dell’erogazione dei con-
tributi di cui al comma 44 e provvede agli adempimenti connessi alla prenotazione delle risorse. Al fine di ottimizzare 
l’utilizzo delle risorse disponibili, i bandi possono prevedere singole tipologie di interventi finanziabili.
47. Le domande di contributo sono presentate alle strutture competenti indicate nel bando che provvedono alla 
concessione e all’erogazione dei contributi; sono ammissibili a contributo le spese sostenute dopo la presentazione 
della domanda.
48. In sede di prima applicazione per l’anno 2009 le domande di contributo sono presentate entro sessanta giorni 
dalla pubblicazione del regolamento di cui al comma 45; in questo caso sono ammissibili a contributo le spese so-
stenute dopo l’entrata in vigore della presente legge.
49. I contributi di cui al comma 44 non sono cumulabili con altre contribuzioni o incentivi o detrazioni fiscali aventi 
la stessa finalità.
49 bis. Le somme risultate disponibili in caso di revoca dei contributi sono allocate sul capitolo di spesa 3396 ai fini 
dello scorrimento della graduatoria delle domande.
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50. Per le finalità previste dal comma 44 è autorizzata la spesa complessiva di 9 milioni di euro, suddivisa in ragione 
di 3 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2009 al 2011, a carico dell’unità di bilancio 8.4.2.1144 e del capitolo 
3396 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 e del bilancio per l’anno 
2009.]

(omissis)

- Il testo dell’articolo 167 e dell’articolo 168 della legge regionale 21 dicembre 2012, n. 26 (Legge di manutenzione 
dell’ordinamento regionale 2012), abrogati dalla presente legge, è il seguente:
[Art. 167 acquisto di alloggi di edilizia convenzionata da parte delle ATER
1. I contributi di edilizia convenzionata concessi alle imprese ai sensi delle norme regionali in materia di edilizia re-
sidenziale pubblica antecedenti l’entrata in vigore della legge regionale 7 marzo 2003, n. 6 (Riordino degli interventi 
regionali in materia di edilizia residenziale pubblica), per i quali non sia già stato emesso il bando per la scelta degli 
acquirenti o non siano ancora scaduti i termini per l’alienazione degli alloggi, possono essere trasferiti alle Aziende 
territoriali per l’edilizia residenziale (ATER) che acquistano uno o più alloggi al fine della locazione dei medesimi, 
previo adeguamento della convenzione con identificazione degli alloggi interessati.
2. La scelta dei locatari degli alloggi acquistati dall’ATER avviene in conformità alle disposizioni della legge regionale 
6/2003 mentre quella degli acquirenti degli alloggi residui avviene secondo la previgente normativa.]
[Art. 168 locazione di alloggi di edilizia convenzionata
1. I contributi di edilizia convenzionata concessi alle imprese ai sensi delle norme regionali in materia di edilizia re-
sidenziale pubblica antecedenti l’entrata in vigore della legge regionale 6/2003 per i quali non sia già stato emesso 
il bando per la scelta degli acquirenti o non siano ancora scaduti i termini per l’alienazione degli alloggi finalizzati 
all’acquisto degli alloggi stessi, possono essere destinati alla locazione anche parziale degli stessi, previo adegua-
mento della convenzione con identificazione degli alloggi interessati, con la possibilità per il locatario di successivo 
acquisto dell’alloggio a un prezzo ridotto dei canoni versati e subentro nel contributo residuo.]

- Il testo dell’articolo 9, commi da 35 a 59, della legge regionale 4 agosto 2014, n. 15 Assestamento del bilancio 
2014), abrogati dalla presente legge, è il seguente:
Art. 9 finalità 8 - protezione sociale

(omissis)
[35. Al comma 1 quater dell’articolo 12 della legge regionale 6/2003 dopo le parole <<diritto minorile>> sono in-
serite le seguenti: <<e devono recepire quale requisito economico dei beneficiari gli indicatori economici di cui al 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109 (Definizioni di criteri unificati di valutazione della situazione economica dei 
soggetti che richiedono prestazioni sociali agevolate, a norma dell’articolo 59, comma 51, della legge 27 dicembre 
1997, n. 449)>>.
36. In sostituzione del requisito della situazione economica complessiva per l’accesso all’edilizia sovvenzionata, i 
richiedenti devono essere in possesso dell’Indicatore della Situazione Economica e dell’Indicatore della Situazione 
Economica Equivalente, di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109 (Definizioni di criteri unificati di valuta-
zione della situazione economica dei soggetti che richiedono prestazioni sociali agevolate, a norma dell’ articolo 
59, comma 51, della legge 27 dicembre 1997, n. 449 ), rispettivamente non superiori a 40.000 euro e a 20.000 euro.
37. Nell’ipotesi in cui la domanda di assegnazione riguardi l’intero nucleo familiare, vale l’ordinario sistema di certi-
ficazione dei predetti indicatori.
38. Nell’ipotesi in cui la domanda di assegnazione riguardi uno o più componenti che esce o escono dal nucleo o dai 
nuclei familiari di appartenenza, si valuta solo il rispetto del limite posto all’Indicatore della Situazione Economica 
Equivalente.
39. Il possesso dell’Indicatore della Situazione Economica in misura non superiore al predetto limite costituisce 
condizione per l’ammissibilità della domanda.
40. Il possesso dell’Indicatore della Situazione Economica Equivalente in misura non superiore al predetto limite co-
stituisce condizione per l’ammissibilità della domanda e al suo valore, in via inversamente proporzionale, è attribuito 
un numero di punti, per la formulazione della graduatoria, che nella sua misura massima non può essere inferiore al 
doppio di quello più elevato previsto dal bando di concorso per le altre condizioni da valutare.
41. Per la determinazione del canone di locazione degli alloggi di edilizia sovvenzionata, il parametro della situazione 
economica complessiva è sostituito dall’Indicatore della Situazione Economica Equivalente.
42. Il canone di locazione viene biennalmente determinato dalle Aziende territoriali per l’edilizia residenziale (ATER), 
in base al minore tra il valore catastale e quello di mercato dell’alloggio e all’Indicatore della Situazione Economica 
Equivalente in corso di validità al 31 dicembre dell’anno precedente al biennio di riferimento del canone stesso, nel 
modo seguente:
a) per gli utenti il cui Indicatore della Situazione Economica Equivalente sia inferiore a 10.000 euro, il canone annuo 
viene determinato, anche sulla base delle condizioni oggettive dell’alloggio, in misura non superiore al 10 per cento 
dell’Indicatore stesso, con facoltà per le ATER di prevedere comunque un canone minimo da applicare;
b) per gli utenti il cui Indicatore della Situazione Economica Equivalente sia compreso tra il limite di cui alla lettera a) 
e quello per la revoca dell’assegnazione, il canone annuo viene determinato in misura non superiore al 9 per cento 
del valore dell’alloggio, da graduarsi in funzione del valore del medesimo Indicatore;
c) per gli utenti il cui Indicatore della Situazione Economica Equivalente sia superiore al limite massimo di cui alla 
lettera b), il canone annuo viene determinato in misura superiore al 9 per cento del valore dell’alloggio.
43. Il canone di locazione viene determinato in misura non inferiore al 10 per cento del valore dell’alloggio nei con-
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fronti degli utenti che non provvedano entro novanta giorni dalla richiesta delle ATER a trasmettere valida atte-
stazione degli Indicatori della Situazione Economica e della Situazione Economica Equivalente ovvero apposita 
dichiarazione sostitutiva unica di cui all’ articolo 10 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 
2013, n. 159 (Regolamento concernente la revisione delle modalità di determinazione e i campi di applicazione 
dell’Indicatore della situazione economica equivalente (ISEE)).
44. Le ATER possono maggiorare in misura non superiore al 10 per cento il canone di locazione, come determinato 
ai sensi del comma 42, in ipotesi di alloggi che presentano condizioni di efficienza energetica particolarmente ele-
vate comunque non inferiori a quelle corrispondenti alla classe D) del vigente sistema di classificazione degli edifici.
45. Al comma 3 dell’articolo 16 della legge regionale 27 agosto 1999, n. 24 (Ordinamento delle Aziende territoriali 
per l’edilizia residenziale, nonché modifiche ed integrazioni alla legge regionale 75/1982 ed ulteriori norme in ma-
teria di edilizia residenziale pubblica), il riferimento agli utenti di cui all’ articolo 18, comma 2, lettera a), della legge 
regionale 6/2003, è sostituito con il riferimento agli utenti di cui al comma 42, lettera a).
46. Ferme restando le condizioni di revoca dell’assegnazione già previste dall’ articolo 21, comma 1, della legge 
regionale 6/2003, le ATER dispongono in ogni caso la revoca dell’assegnazione dell’alloggio nell’ipotesi in cui per 
quattro anni consecutivi l’utente possieda anche alternativamente, l’Indicatore della Situazione Economica o l’Indi-
catore della Situazione Economica Equivalente in misura superiore ai limiti per l’accesso, tempo per tempo vigenti, 
aumentati di due terzi. In ipotesi di presenza nel nucleo familiare di minori o di disabili di cui all’ articolo 3, comma 
3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone 
handicappate), oppure di anziani, detti Indicatori sono aumentati in misura pari al doppio di ciascuno.
47. Gli eventuali procedimenti di revoca dell’assegnazione per superamento dei limiti di situazione economica com-
plessiva non conclusi, ai sensi della previgente normativa, con il rilascio dell’alloggio alla data di entrata in vigore 
della presente legge, devono essere eventualmente rinnovati ai sensi del comma 46.
48. Le ATER dispongono in ogni tempo la revoca dell’assegnazione dell’alloggio nell’ipotesi in cui, per due bienni 
consecutivi, l’utente non produca valida attestazione degli Indicatori della Situazione Economica e della Situazione 
Economica Equivalente, ovvero apposita dichiarazione sostitutiva unica di cui all’ articolo 10 del decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 159/2013.
49. Le ATER dispongono in ogni tempo la revoca dell’assegnazione dell’alloggio nell’ipotesi in cui, per due bienni 
consecutivi l’utente divenuto proprietario o nudo proprietario di altro diverso alloggio ovunque ubicato, non dichia-
rato inagibile, ne mantenga la titolarità. Sono fatte salve anche per l’edilizia sovvenzionata le esclusioni previste dall’ 
articolo 12, comma 1 sexies, lettera c), della legge regionale 6/2003.
50. Le norme di cui al comma 36 sino al comma 40 si applicano ai procedimenti di assegnazione per i quali la pub-
blicazione dei bandi di concorso intervenga dopo l’entrata in vigore della presente legge.
51. Per i bandi di concorso pubblicati prima dell’entrata in vigore della presente legge, nonché per la formulazione 
delle relative graduatorie e loro aggiornamenti, continuano ad applicarsi le previgenti disposizioni.
52. Le norme di cui al comma 41 sino al comma 45 si applicano per la determinazione dei canoni decorrenti dall’1 
gennaio 2016. E’ in facoltà dell’Amministrazione regionale procedere con decreto del Presidente della Regione, pre-
via conforme deliberazione della Giunta regionale su proposta del competente Assessore, previo parere vincolante 
della Commissione consiliare competente reso entro quarantacinque giorni dalla data di ricevimento della relativa 
richiesta, alla modifica delle percentuali di computo e del valore degli Indicatori di cui al comma 42 anche prima 
della predetta decorrenza, qualora dovessero sussistere ragioni di compatibilità rispetto all’evoluzione del contesto 
socio economico.
53. Con cadenza non inferiore al biennio, con decreto del Presidente della Regione, previa conforme deliberazione 
della Giunta regionale su proposta del competente Assessore e parere vincolante della Commissione consiliare 
competente reso entro quarantacinque giorni dalla data di ricevimento della relativa richiesta, possono essere ag-
giornati i limiti dell’Indicatore della Situazione Economica e dell’Indicatore della Situazione Economica Equivalente, 
nonché delle percentuali di computo dei canoni di locazione, come disposti dalla presente legge.
54. Decorso il termine dei quarantacinque giorni indicati ai commi 52 e 53, i decreti del Presidente della Regione 
sono emanati anche in mancanza del parere della Commissione consiliare competente.
55. E’ in facoltà delle ATER attingere direttamente certificazioni e dichiarazioni contenute nel sistema informativo 
dell’ISEE gestito dall’Istituto nazionale di previdenza sociale (INPS). Al fine della progressiva omogeneizzazione delle 
procedure tra le ATER del sistema regionale, nonché al fine di garantire il raggiungimento del piano di convergenza, 
le ATER adottano un sistema informatico unitario sulla base di un protocollo che, tenendo conto dei servizi già forni-
ti da INSIEL SpA, assicuri la piena ed effettiva integrazione tra i sistemi e le banche dati a oggi in uso.
56. Le funzioni per l’applicazione delle sanzioni amministrative di natura pecuniaria e accessoria spettanti alla Re-
gione Friuli Venezia Giulia in materia di edilizia sovvenzionata sono esercitate dalla Regione tramite le ATER, al bi-
lancio delle quali fanno capo gli introiti delle sanzioni stesse. Conseguentemente ogni riferimento di leggi nazionali 
e regionali e loro regolamenti riguardanti la materia delle sanzioni amministrative per l’edilizia sovvenzionata si 
intende attribuito alle ATER.
57. Il disposto di cui al comma 56 si applica anche ai procedimenti sanzionatori non ancora conclusi alla data di 
entrata in vigore della presente legge.
58. Con l’entrata in vigore dei commi da 35 a 58, nonché con le relative decorrenze, sono abrogate tutte le disposi-
zioni incompatibili con le medesime.
59. L’Amministrazione regionale autorizza le ATER a concedere in comodato gratuito, mediante bandi pubblici o 
mediante delega ai Comuni, i locali non locati e non adibiti o adibibili a uso abitazione o parcheggio, alle associazioni 
di volontariato e alle associazioni di promozione sociale iscritte nell’apposito registro regionale. I costi di ordinaria 
e straordinaria manutenzione, le spese di gestione, quelle accessorie e gli oneri relativi al comodato sono per intero 
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a carico del comodatario.]
(omissis)

LAVORI PREPARATORI
Progetti di legge

n. 120
- d’iniziativa della Giunta regionale, presentato al Consiglio regionale il 2 novembre 2015 e assegnato alla IV Com-
missione permanente il 5 novembre 2015, con parere della I Commissione permanente, non reso;

n. 116-01-01
- risultante dallo stralcio dell’emendamento 1 ter. 1 presentato dai consiglieri Ciriani, Zilli, Colautti, Revelant, Ric-
cardi, Tondo allo stralcio n. 116-01 <<Disposizioni relative agli incarichi degli Amministratori unici delle ATER e alla 
determinazione dei canoni di locazione>>, deliberato dal Consiglio regionale nella seduta n. 183 del 17 novembre 
2015, e assegnato alla IV Commissione permanente il 23 novembre 2015;

n. 53-02
- risultante dallo stralcio del Titolo VI, articoli da 37 a 41, del disegno di legge n. 53 <<Misure di semplificazione 
dell’ordinamento regionale in materia urbanistico-edilizia, lavori pubblici, edilizia residenziale pubblica, mobilità, te-
lecomunicazioni e interventi contributivi>>, deliberato dal Consiglio regionale nella seduta n. 83 dell’1 luglio 2014, e 
assegnato alla IV Commissione permanente il 23 luglio 2014;

n. 53-03
- risultante dallo stralcio degli emendamenti 14 bis.1, 14 ter.1, 14 quater.1, 14 quinquies.1, 14 sexies.1, 14 septies.1, 
14 octies.1, 14 nonies.1 presentati dal consigliere Colautti al disegno di legge n. 53 <<Misure di semplificazione 
dell’ordinamento regionale in materia urbanistico-edilizia, lavori pubblici, edilizia residenziale pubblica, mobilità, te-
lecomunicazioni e interventi contributivi>>, deliberato dal Consiglio regionale nella seduta n. 83 dell’1 luglio 2014, e 
assegnato alla IV Commissione permanente il 23 luglio 2014;
- progetti di legge abbinati ed esaminati dalla IV Commissione permanente, ai sensi dell’articolo 93 del regolamento 
interno, nelle sedute dell’11 novembre 2015, del 21 dicembre 2015 e del 12 gennaio 2016;
- progetto di legge n. 120 adottato dalla IV Commissione permanente quale testo base, ai sensi dell’articolo 93 del 
regolamento interno, nella seduta del 21 dicembre 2015 e approvato dalla Commissione stessa nella seduta del 12 
gennaio 2016, a maggioranza, con modifiche, con relazioni di maggioranza dei consiglieri Boem e Lauri e, di mino-
ranza, dei consiglieri Colautti, Dal Zovo, Riccardi;
- esaminato dal Consiglio regionale nelle sedute del 25 e 26 gennaio 2016 e, nella seduta antimeridiana dell’1 feb-
braio 2016, approvato a maggioranza, con modifiche.
- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del Consiglio 
regionale n. 1626/P dd. 12 febbraio 2016.
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PREZZI E CONDIZIONI in vigore dal 1° gennaio 2010
(ai sensi della delibera G.R. n. 2840 dd. 17 dicembre 2009)

INSERZIONI NELLA PARTE TERZA DEL B.U.R.
Si precisa che ai sensi della normativa vigente per le pubblicazioni del B.U.R.:
• gli atti destinati alla pubblicazione che pervengono alla Redazione del B.U.R. entro le ore 16.00 del lunedì, sono pubblicati il secondo 

mercoledì successivo;
• i testi degli atti da pubblicare devono pervenire alla Redazione tramite il servizio telematico che è disponibile attraverso accesso riservato 

ad apposita sezione del portale internet della Regione. L’inoltro dei documenti via mail o in forma cartacea è ammesso solo in caso di 
motivata impossibilità organizzativa o tecnica di trasmissione;

• la pubblicazione degli atti, QUALORA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente, È EFFETTUATA SENZA ONERI per i richiedenti, 
anche se privati (art. 11, comma 31, della L.R. 11 agosto 2011, n. 11). In tal caso nella richiesta di pubblicazione deve essere indicata la 
norma che la rende obbligatoria;

• la procedura telematica consente, ove la pubblicazione NON SIA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente,  di determinare diret-
tamente il costo della pubblicazione che il richiedente è tenuto ad effettuare IN FORMA ANTICIPATA rispetto l’effettiva pubblicazione 
sul B.U.R.; l’inoltro del documento via mail o in forma cartacea - ammesso solo in caso di motivata impossibilità organizzativa o tecnica 
dei soggetti estensori – comporta l’applicazione di specifiche tariffe più sotto dettagliate, fermo restando il PAGAMENTO ANTICIPATO 
della spesa di pubblicazione;

• gli atti da pubblicare, qualora soggetti all’imposta di bollo, devono essere trasmessi anche nella forma cartacea in conformità 
alla relativa disciplina;

• Il calcolo della spesa di pubblicazione è determinato in base al numero complessivo dei caratteri, spazi, simboli di interlinea, ecc. che com-
pongono il testo ed eventuali tabelle da pubblicare. Il relativo conteggio è rilevabile tramite apposita funzione nel programma MS Word 
nonché direttamente dal modulo predisposto nella sezione dedicata nel portale della Regione (fatti salvi la diversa tariffa ed il relativo 
calcolo previsto per le tabelle e tipologie di documento prodotte in un formato diverso da MS Word);

• a comprova, dovrà essere inviata la copia della ricevuta quietanzata alla Direzione centrale funzione pubblica, autonomie locali e co-
ordinamento delle riforme – Servizio provveditorato e SS.GG., Ufficio amministrazione BUR – Corso Cavour, 1 – 34132 Trieste – FAX n. 
+39 040 377.2383 – utilizzando il modulo stampabile dal previsto link a conclusione della procedura di trasmissione della richiesta di 
pubblicazione eseguita tramite il portale internet della Regione.

Le tariffe unitarie riferite a testi e tabelle PRODOTTI IN FORMATO MS WORD sono applicate secondo le seguenti modalità:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER CARATTERE,
SPAZI, ECC.

A) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 0,05
B) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 0,08
C) Cartaceo (inoltro postale/fax) NON OBBLIGATORIA € 0,15

• Il costo per la pubblicazione di tabelle e tipologie di documenti PRODOTTI IN FORMATO DIVERSO DA MS WORD sarà computato 
forfetariamente con riferimento alle succitate modalità di trasmissione e tipo di pubblicazione. Nella fattispecie, le sottoriportate tariffe sa-
ranno applicate per ogni foglio di formato A/4 anche se le dimensioni delle tabelle, ecc. non dovessero occupare interamente il foglio A/4:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER FOGLIO
A/4 INTERO O PARTE

A/tab) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 150,00
B/tab) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 210,00
C/tab Cartaceo (inoltro postale/fax NON OBBLIGATORIA € 360,00

• Tutte le sopraindicate tariffe s’intendono I.V.A. esclusa

FASCICOLI
PREZZO UNITARIO DEL FASCICOLO
• formato CD         € 15,00
• formato cartaceo con volume pagine inferiore alle 400      € 20,00
• formato cartaceo con volume pagine superiore alle 400     € 40,00

PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un trimestre solare  € 35,00
PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un anno solare  € 50,00

PREZZI DELLA FORNITURA DEI PRODOTTI CON DESTINAZIONE ESTERO  COSTO AGGIUNTIVO  € 15,00

TERMINI PAGAMENTO delle suddette forniture     IN FORMA ANTICIPATA
I suddetti prezzi si intendono comprensivi delle spese di spedizione

La fornitura di fascicoli del BUR avverrà previo pagamento ANTICIPATO del corrispettivo prezzo nelle forme in seguito precisate. A 
comprova dovrà essere inviata al sottoriportato ufficio la copia della ricevuta quietanzata:
DIREZIONE CENTRALE AUTONOMIE LOCALI E COORDINAMENTO DELLE RIFORME - SERVIZIO LOGISTICA, DIGITALIZZAZIONE E SERVIZI 
GENERALI - UFFICIO AMMINISTRAZIONE BUR - CORSO CAVOUR, 1 - 34132 TRIESTE
FAX N. +39 040 377.2383  E-MAIL: logistica@regione.fvg.it
   logistica@certregione.fvg.it
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MODALITÀ DI PAGAMENTO
Le spese di pubblicazione degli avvisi, inserzioni, ecc. nella parte terza del B.U.R. e i pagamenti dei fascicoli B.U.R. dovranno essere effettuati  
mediante:
a)  versamento del corrispettivo importo sul conto corrente postale n. 85770709.
b) bonifico bancario cod.IBAN IT 56 L 02008 02230 000003152699
Entrambi i suddetti conti hanno la seguente intestazione:
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - Servizio Tesoreria - Trieste
OBBLIGATORIAMENTE dovrà essere indicata la riferita causale del pagamento, così dettagliata:

• per spese pubbl. avvisi, ecc. CAP/E 708 - INSERZ. BUR (riportare sinteticamente il titolo dell’inserzione)

• per acquisto fascicoli B.U.R. CAP/E 709 - ACQUISTO FASCICOLO/I BUR

Al fine della trasmissione dei dati necessari e della riferita attestazione del pagamento sono predisposti degli appositi moduli scaricabili dal 
sito Internet: 
www.regione.fvg.it   -> bollettino ufficiale, alle seguenti voci:
• pubblica sul BUR (utenti registrati): il modulo è stampabile ad inoltro eseguito della richiesta di pubblicazione tramite il portale
• acquisto fascicoli: modulo in f.to DOC

ROBERTO MICALLI - Direttore responsabile
ERICA NIGRIS - Responsabile di redazione
iscrizione nel Registro del Tribunale di Trieste n. 818 del 3 luglio 1991

in collaborazione con insiel spa
impaginato con Adobe Indesign CS5®

stampa: Centro stampa regionale
 - Servizio logistica, digitalizzazione e servizi generali
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